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JlGV  ILLUSTRISSIMI ,   E  ABILISSIMI  SIGNORI 

CARLO    LODOVICO    CO;    DE'    SUARDi 

Ciambellano  delle  loro  MM.  IL  e  RR,  AA. 
Conigliere  Guherniale  ^  Giudice  ^  t  Rettore  Cefareo 

GIAMBATTISTA  DE'  GIULIANI , 

FERDINANDO  BAR:   DELL*  ARGENTO 

Giudici^  e  Rettori  della  Citta  , 

E  MAGGIOR    CONSIGLIO    DI   TRIESTE 

ec«     ce.     ec. 


ì 

,ff  JA  RiammiJJìone  a  co  te  fio  ilk/lre  Ordine  Pa* 
trizio  generofamente  neW  oltrepaffato  Anno  decretata 
dall'  inclita  Vojìra  Città  ìj  me  fupplicanté ,  ed  alla  divo^ 
ta  mia  Famìglia^  un  tempogiÀVojiranon  inglorio  fa 
Cittadina ,  ma  da  tre  Secoli  ^  e  più  in  qnejìo  pur  felice  , 
e  rifpet tato  Dominio  paffata,  ejìabilita^  Jiccome  ha 
fvegliati  in  me  ipiii  vivi  fentimenti  di  riconofeenza  ,  e 
di  venerazione  verfo  cotejìa  benemerita  ,  e  rinnovellata 
oggimai  mia  Madre-Patria-,  così  ha  Jìjfati  fino  d' allo- 
ra i  miei  penjìeri  a  meditare  in  qual  maniera  avejfi  io 
a  renderne  a  Voi,  Capi,  e  Prefidi  degnijfimi  della 
mede/ima ,  qualche  pubblica  teftimonianza  .  Non  tro- 
vando frattanto  il  conveniente  modo  ,  né  tardare  più 
volendo  ,  o  dovendo  a  darne  almeno  akun  fegno ,  io^ 

a     z  pren- 


IV 

prendo  ardimento  dì  prefentarmi  ora  alle  VV.  SS. 
Illustrissime  con  qaefio  Saggio  di  Memorie  degli 
Uomini  lUullri  di  Afolo  ,  che  cominciato  già  da 
varj  anni ,  ora?^ai  ho  ridotto  a  quel  termine  che  ho 
potHto  fra  le  molte  mie  domejìiche  ^  ed  anche  pubbli" 
che  occupazioni .  Ofo  di  confacrarvelo ,  e  [otto  i  feli- 
cijfimi  aufpicj  V^jìri  pubblicarlo  ,  non  perchè  dall'  au- 
torità ^  e  dal  Nome  di  s)  rifpettabili  Suggetti  ^  quali 
Voi  fiete  j  abbia  il  medefimo  a  trar  quel  valore  che 
in  [e  non  ha  ;  ma  perchè  fia  così  noto  a  tutti  in  qual- 
che 7)7aniera  quanto  io ,  e  tutta  la  mia  Famiglia  in- 
Jiememente  viviamo  memori ,  e  riconofcenti  della fpe- 
ziofa  Grazia  ottenuta  ,  e  come  io  abbia  a  cuore  d' 
indicare  a  Voi  quel  poco  che  io  vaglia  ,  per  indi  pu- 
re impegnamelo  volontieri  in  vojiro  fervizio  alle  oc- 
Cé'ìftoni ,  le  quali  già  bramo  ardentemente . 

Non  mi  fi  ajcriva  a  vano  ardire  l' imprefa  ,  e  V 
edizione  di  tale  Operetta  ,  che  altro  oggetto ,  ne  al- 
tra intenzione  non  ebbe  nella  fua  origine ,  che  di  da- 
re alla  Città  di  A  fola  un  argomento  [enfibile  del  pre- 
gio ,  in  cui  ho  [empre  tenuto  e  queflo  amati jjimo  mio 
òuolo  nativo^  e  quelli  tra  Suoi  ^  i  quali  e  nel  [ape- 
re  ,  e  nel  ben  operare  fi  fono  con  onore  dipinti ,  e 
fegnalati  .  Così  cai  rendere  la  dovuta  lode  a  chi  è 
virtuofai72ente  vijjuto  ,  forfè  avrò  anche  la  confola- 
zione  di  porgere  eccitamento  peravventura  maggiore 
a  ehi  vive  già  lodevolmente  (  a  ) . 

Farei  torio  poi  alla  efimia  gentilezza  delle  SS.  V  V". 
Illustrissime  defimate  sì  meritamente  a  reggere 
cotefta  cofpicua  Città  ,  ed  al  favor  fingolare  ,  che 
prejìate  alle  Scienze^  e  alle  Belle  Arti  ,    le  quali  , 


{a)  Exiftimamus  nos  rem  iis ,  qui  in  vita  funr,  magis  con- 
ducibilem  effe  fafturos ,  fi  pr^ftannura  Virorum  memoriam  ce- 
lebremus ,  &  defuiiftos  honoie  piofequamur  :  llquidem  hac  ratio- 
ne  futurum  arbitramur ,  \ii  multi  apud  nos  illorum  fìmiles  eva- 
dere cupiant.  Lucianus  in  Toxari  T.  II.  Opp.  pag.  ^z.  edit. 
Amftelod,  kjs?. 


^  V 

fecondo  che  Voi  già  hen  fauste  per  efpchenza ,  tantj 
contrthuìfcono  al  felice  governo  de'  Popoli ,  fé  dnhitajU 
del  cortcfe  accoglimento  Vofìro  alla  primiera  mia  idea  , 
qiialm^jiie  fia  indi  per  riufcire  in  fatto  V  Opera  pre- 
ferite .  Offenderei  eziandio  lafingolare  modejìia  Vojìra 
ben  nota  ,  qualora  in  queflo  incontro  tentajji  di  dif- 
fondermi nelle  peculiari  Viriti ,  e  prerogative  sì  Per- 
fonali  ^  come  Gentilizie  di  cìafcbeduno  di  Voi  ^  li  qua- 
li abbalìanza  vi  rendete  chiari  colle  henemerenze  Vo~ 
fire  pel  retto ,  e  gloriofo  Governo  di  cotsfta  ojfequia- 
ta  bella  Città ,  e  delle  fue  ben  eflefe  Dipendenze  . 

So  che  io  fono  pare  tenuto  di  una  eterna  obbliga- 
zione verfo  quegli  altri  ragguardevoli  carteji/jìmi  Si' 
gnori  y  che  hanno  favorito  il  Ricorfo  dal  benemerito 
mìo  Fratello  Canonico  cofià  fatto  per  la  Grazia  ,  e 
fpeaalmente  con  Sui  Eccp.llenza  il  Sig.  Commendri- 
tore  Conte  di  zizendorf  te.  magnanimo  Go- 
vernatore di  cotejla  Città  ^  riputati/fimo  per  le 
Avite  fuhlimi  prerogative ,  e  per  li  dijiinti  fuoi  ben 
efercitati  talenti ^  e  foavi  modi;  con  MonJignorDe- 
cano  Bernardino  Camnich  ,  così  rifpettabile  ^  e  col- 
to ,  come  cordiale ,  ed  interejfato  Amico  ;  e  col  Nobile 
5"/^.  Configliere  Andrea  Giufeppe  Bonomo,  quanta 
di  generofa  ,  ed  efficace  cortejia  ripieno  ,  altrettanto 
delle  pili  erudite  ,  ed  utili  cognizioni  adorno  :  ma 
neW  incontro  di  quefla  mia  Dedicazione  baflerammi 
averla  decorata  anche  de'  loro  dijiinti  Nomi . 

Ne  debbo  parimente  intrattenere  W.  SS.  ILLU- 
STRISSIME nell' e  [porvi  y  che  mi  fono  ben  noti  i  pregj 
di  cotefia  Città  conjtderata  sì  nello  fiato  fuo  di  anti- 
ca Colonia  degli  Iftri  (  a  )  ,  e  di  privilegiata  de'  Ro' 
mani ,  e  di  odierna  Capitale  con  Porto  celebre ,  come 
nello  flato  ancora  di  antichijfima  Sede  Vefcovile  ,  o- 
norata  fra  gli  altri   injigni  Perfonaggi  dal  Pontefice 

a     3  Pio 

{a)  Leggati  fpecialmente  la  DilTerraaioue  ^Imerigottì tenti 
To.  XXV.  cìella  Nuova  Raccolta  di  Opufr.  Scient.  $  Fihk 
del  P.  MandelU ,  V^enezia  per  Simone  Occhi,  ^jj^' 
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Pio  IL  già  Vefcovo  fuo^  edinprefente  vie  maggior  * 
mente  qualificata  col  tìtolo  ,  (  grado  a' [noi  Prelati 
forjcedtito  di  Principi  del  S,  R.  Impero;  oltre  le  re^ 
centi  prerogative  fpeziojijjime  alla  Città  ,  e  Chiefa 
dccordate  dalla  Imperiale  munificenza  fempre  pefatOr 
degli  AuguftifìTimi ,  e  PiiiUmi  Regnanti  Domina- 
tori. Imperciocihè  riammeffb  io  medefimo  al  Patrizio 
Ordine  Trieflino ,  giiifto  è  ben  che  mi  compiaccia  ,  fif^ 
come  fo  grandemente  in  me  jleffo  ^  dell'  onor  fommo  ^ 
e  lufiro  difiinto ,  che  in  me  eziandio  è  quindi  diffn^ 
fo.  Ma  di  ef alt  are  cotejìe  vojìre  antiche ,  e  prefenti 
glorie  Jia  d'  altri  ,  f  pù  capaci  la  imprefa  ,  poiché 
io  non  poffo ,  ne  deggio  arrotarmela , 

A  me  ora  folo  fi  afpetta  di  ajficurare  la  cofpicun 
Città  «//Trieste,  eCiafchedmo de  [noi  riveri tijjimi 

Cittadini  f  ficcome  co*  più  iieracì  fent intenti  dell'  ani" 
mo  mìo  gli  certifico  ,  che  additerò  mai  fempre  ,  e 
tramanderò  a'  figliuoli ,  e  Difcendenti  mìei  ^  dovHn>- 
que  vivano ,  ogni  fervore ,  ed  impegno  di  rimofirarfi 
colle  opere  non  ajfatto  indegni  dell'  onore  fegnalato  da 
Ejfa  a  noi  fatto ,  E  quejlo  è  quello  in  fine  ,  che  io 
vi  tributo  y  e  tutta  meco  la  mia  Famìglia  ;  percioc* 
thè  nella  fit u azione  ^  e  Jijìema  prefente  non  le  può  efo 
fer  conceduto  di  dar^  a  cote/ia  pregiatijfima  Madrtm 
Patria  Mitro  maggior  contrajfegno  dell'obbligo  che  le 
prof  ejfa  ,  della  divozione  con  cui  ^  ojfequia  ,  e  della 
premura  di  obbedirla  dove  mai  vaglia  .  B  fenz' al^ 
Irò  frattanto  y  alla  fiimatì£ima  grazia  Voflra  fem- 
pre con  ogni  rìfpetto  raccomandandomi  ,  mi  do  il 
vanto  di  particolarmente  Jottofcrivermi 

Di  Voi  Illustrissimi  ,  e  Nobilissimi  Signo^ij 

Asolo,  li  30.  Dicembre^  ^779* 

Umilff-  Vivotijf.  Obhlìgatìf.  Servitore  rrra 
Pietro  Trieste  Vf  Pellegrini. 
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INTRODUZIONEx 


ìjT  Mprcfa  doverofa  ella  è  a'  trapalati  ,  ed  uti- 
8  le  sì  a' preferiti,  come  a'  poderi  ancora  lo 
jlL  fcrivere  le  Memorie  di  Coloro ,  i  quali  col- 
le virtù,  e  con  1'  ingegno  nelle  azioni  della  Vita 
Sociale  fi  fono  per  avventura  dimoitrati  degni  vi- 
venti; ed  a  quefto  fine  l'ufficio  di  Cittadino,  co- 
munque io  vaglia ,  efercirando  ,  ho  cftefi^  quefto 
Saggio  di  Memorie  degli  Uomini  lll'Afìri  di  Afolo  . 
Ma  perchè  fi  appaghi  il  naturale  defiderio  dì 
aver  qualche  contezza  anche  della  Patria  ad  cflì 
Illuftri  Uomini  comune,  dacché  fi  verrà  facendo 
pur  cenno  dtWe.  proprie  loro  Famiglie  ^  elTendo  ad 
ambidue  quefli  Corpi  unito  il  Cittadino  ;  quinci 
dirò  primamente  di  ^folo  alcune  cofe  ,  le  quali 
da  neffun  giufto  elìimatore  della  verità  potranno 
forfè  effere  di  troppo  parziali  tacciate . 

Asolo  per  tefiimonianza  di  accreditati  Scritto- 
ri ,  e  per  autorità  di  autentici  Documenti  così 
fcritti,  come  fcuki ,  già  Municipio  cofpicuo  dell' 
antica  Romana  Repubblica  ,  viene  da  Tolomeo 
nominato  A^jccxsi;,  ed  in  alcuni  efemplari,  forfè  per 
errore  de' Copifti ,  a'xì^ov  ^  ed  è  collocato  tra  le  T/V/i 
Mediterranee  della  Venezia  (^)  ;  e  da  Plinio ,  che 

pur 


C  a  )  Venetite  Cìvitates  Mediterranea ....  ^Acelum  31-7  4  IT 
Claudio  Tolomeo  Aleffandriiio  Greco  Agronomo  ,  e  Geografo 
illuftre  fiorì  a' tempi  deli' Imperadore  Antonino,  cioè  nel  S;colo 
IV.  dell' Era?  Volgare ,  e  Scanni  incirca  dopo  del  Geografo  Pli- 
nio il  Maggiore  .  Leggali  ciò  che  fcrifle  Jacopo  Angelo  ,  Tradu- 
tore  dal  Greco  in  Latino  della  Cofmografia  del  fuddetto  Auto- 
re ,  nella  Dedicatoria  al  Pontehce  Aleffandro  V.  Fu  l' Angelo  na- 
tivo della  Scarperia  nella  Valle  di  Mugello  in  Tofcana ,  e  dot- 
to affai  in  Greco  acl  XV.  Secolo ,  ai  dire  del  eh.  Ab.  Mehus 

a     4  nella 
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pur  chiamollo  jicelum  (^),  è  pofld  tra  gli  0/»- 
pidi  della  X.  Regione  d'Italia  ,  cioè  della  Parte 
appellata  la  Venezia  .  Ne' tempi  poi  barbari,  e 
ancor  più  balli  vicino  a  noi,  fi  trova  indicato  in 
Latino ,  yicilium ,  Aeìlum  ,  Jìfilìum  ,  AftlUm ,  A- 
fylHm  ^  e  fino  Jfolum^  e  Azolum . 

Gli  avanzi  vetufli  di  un  pubblico  Bagno,  e  di 
un  Acquedotto,  e  d'Idoli,  e  di  Lapidi,  e  di  Me- 
daglie ,  ed  altre  Antichità  ,  che  voltando  foUo- 
pra  la  terra ,  e  le  fondamenta  delle  Cafe ,  nella 
Città  rpecialmente  alla  parte  Meridionale ,  e  nel 
Aio  Territorio,  vennero  rmoraafarfi  palefi ,  ben 
chiaramente  convincono  quanto  ragf,uardevole  fof- 
fc  il  prifco  Afolano  Municipio  (h). 

E  ficcome  fotto  i  Romani ,  quando  godevano 
le  Città  d' Italia  della  glurifd/zione  ,  e  àt\  privi- 
legi ^^  Municipio,  o  di  Colonia  ,  a  ciafcuna  di 
efle  appartenevano  le  Terre  adiaccnn',  e  formava- 
no 

nella  fua  Vita  .  Il  Codice  che  io  confervo  di  tale  Traduzio- 
ne, è  molto  bello,  ed  efatto,  e  trafcritto  a  quel  tempo. 

(a  )  Caio  Plinio  Secondo  Veronefe  detto  1'  antico  ed  il  Alag' 
giore  per  diiUngueilo  dal  Nipote,  fiori  nell'età  di  Vefpafiano 
Cefare ,  cioè  nel  I.  Secolo  dcìrEra  Criftiana.  Alio  fcriveredel 
Fabricio  (  Bib/iofk.  L<i/.Lib.  IL  e.  ij.  )  fu  vir  diligentite  in' 
credibilis ,  tir  eruditionis  admiranda  .  L'erudito  Exgefu ita  Si- 
gnor Abbate  Carlo  £of /■<■' Cciiedefe  nella  fua  DiJfertax.ione  delli 
primi  Ve/covi  della  Città  diCeneda .  (N.  R.Opulc.  T.  XXXIV.  ) 
al  !J.  i.n.  8.  dice  così:  „  Non  mi  fo  affatto  togliere  dal  pen- 
„  fiere,  che  lafciato  V ,Afilium  ,  e  V^Acilum  ad  Afolo ,  non 
„  foflfe  Ceneda  prima  del  fefto  Secolo,  ene'fuoi  principi  chia- 
n  mata  forfè  ^cedo ,  e  poi  per  alcun  tempo  ora  coli'  antico  e 
„  primitivo ,  ora  col  recente  nome  diftinta  dalli  Scrittori .  „ 
Da  chi  fonda  la  dottrina  ,  e  la  erudizione  fopra  documenti, 
ed  altre  prove  degne  di  fede  nelle  fìoriche  materie  ,  non  ver- 
rà nel  corrente  illuminato  Secolo  ben  accolta  si  fatta  opinio- 
r^e  ,  cioè  che  due  Città  antiche  ,  fra  loro  poco  diftanti  lìeno 
fiate  chiamate  col  nome  fteffo  di  incedo  ,  quando  la  certa  ori- 
gine Romana  di  oi/olo ,  la  fana  Critica  ,  e  li  approvati  Scrit- 
tori la  diftruggono. 

(b)  Prefazione  allo  Stato  antico,  e  moderno  della  Città  di 
oifolo ,  e  del  fuo  Vefeovado  :  Opera  pofìuma  delCo:  7'«-<'i?.0'K'C- 

CAti 
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no  queds  la  proprietà  del  Comune  (a),  oV  Agra 
conveniente  per  il  quotidiano  mantenimento  de- 
gli abitatori  ;  cosi  è  fuor  di  dubbio ,  che  il  Mu- 
nicipio Afolano  aver  dovefle  eziandio  il  proprio 
Territorio^  od  ^/^gro  Urbano  ,  che  dirfi  voglia  fe- 
condo Io  fcrìvere  di  que'  tempi ,  per  la  copia  de' 
viveri  neceffaria  a'fuoi  Abitanti. 

Lo  flato  fuo  Civile  dipendeva  dall'  ufo  delle 
Leggi  Romane ,  e  degli  Editti  Provinciali ,  maf- 
fime  dopo  la  Conftituzione  di  Antonino  Impcra- 
dore  ,  e  delle  Leggi  Lombardiche  ne' tempi  ài 
mezzo ,  e  governavafi  perciò  nella  forma  ftefla  , 
con  cui  erano  le  altre  Città  della  Venezia  rego- 
late .  Qiiefte  non  aveano  allora  Leggi  proprie  , 
ma  dipendevano  dall'  autorità  de'  Dominanti ,  da' 
quali  fi  lafciavfl  a  ciafcuno  per  diritto  perfonalc, 
e  confuetudinario  la  libertà  di  vivere  fecondo  la 
Legge  oflervata  dalla  propria  Nazione  o  Roma- 
na, o  Salica,  o  Longobarda  che  folTe  {b). 

A[olo  pertanto  ,  ficcome  Municipio  con  Agro 
Urbano  a' tempi  della  Romana  Repubblica,  e  indi 
Città  ne'fecoli  del  Romano  Impero  tra  le  nobi- 

li, 


cati  Nobile  Trivigiano  .  Pefaro,  17^8.  dove  alla  pag.  2 1 .  a  prò- 
polito  delle  Aiolane  Anticaglie  fi  legge  :  „  Ne  lìamo  fuor  di 
,,  fperanza  ,  che  in  avvenire  fi  aggiunga  qualche  altro  nota- 
„  bile  ritrovamento  i  concioflìachè  in  que'  fiti ,  dove  e'  è  ftara 
„  una  Città  nobile,  e  magnifica,  ivi  fempre  delle  Anticaglie  fi 
„  rinvengono  ;  ma  dove  nulla  è  mai  fiato  nulla  fi  fcorge  ,, . 
In  quefta  dotta  Prefazione  fono  poi  affai  bene  illuftrats  ezian- 
dio le  due  pregevoli  Romane  Antichità  del  pubblico  Bagno,  e 
del  Acquedotto  . 

(a)  Robertfon  Storia  del  Regno  dell'Imperatore  Carlo  V. 
Tom.  II.  pag.  7i.  Nota  15-  Car.  Sigoniì  De  ^nt.  Jur.  hai. 
Lib.  II.  Gap.  X. 

Del  Signor  Francefco  Maria  RafaelU  Dell' Origine ,  e  dei 
progredì  della  Chiefa  Vefcovile  di  Cingoli  te.  DiJfertaT^ione  ec. 
Mandelliìi.K.Ai  Opufcoli  ec.  Tomo  XXXII.  In  Venez.  1778- 
Cap.  Ili.  §.  XVn,  XVIII.  XIX. 

(b)  Sifoni!)  De  Reg.  Irai.  Muratori  Antiq.  Ital.  Diflert. 
XVIII. 
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lì,  e  popolofe  5  ebbe  pure  antica  inftituzfone  di 
Vefcovo  proprio.  Bonino  Mombricio  Milanefe  , 
il  più  antico ,  e  riputato  Compilatore  di  Leggen- 
de,  e  di  Atti  Ecclefiaftici  (  ^  ) ,  a  S.  Prordoci- 
mo  Vefcovo  Regionario  nel  principio  del  III.  Se- 
colo (è)  venuto  nella  Veneta  Provincia  a  predi- 
care il  Vangelo  ,  aflegna  la  fondazione  del  Ve- 
fcovado  di  Afolo;  il  che  fi  legge  eziandio  nelle 
Lezioni  della  Chiefa  Trivigiana  (e). 

Tra  i  Vefcovi  dì  Afolo  fi  confano  agnello  me- 
morato da  Paulo  Diacono  {d),  che  viffe  verfoil 
fine  del  VL  Secolo ,  e  intervenne  al  Concilio  Sci- 
fmatico  dì  Marano  ;  e  Artemio  ,  che  fiorì  circa 
il  principio  del  IX.  Secolo,  efofcrifTe  al  Concilio 
di  Mantova  tenuto  V  anno  827.  {e).  Inoltre 
fino  a'  tempi  dell'  Imperadore  Lotario  I.  nell* 
DGCCXXIII.  ne' di  lui  celebri  Capitolari  viene 
Afolo   annoverato  tra  ie  Città  Vefcovili  ,   e  più 

ri- 


{a)  Tirabo/chi  Storia  della  Letteratura  Ital.  Secolo  XV. 
T.  V.  P-  I. 

(b)  Circa  Fan.  211.  venne  a  predicare  il  Vangelo  nelle 
Venete  Regioni  .  Leggali  il  Difcorfo  II.  oipologetico  fopra  la 
Città  di  <Afolo,  e  il  jm  Ve  fcovado  ^  Ferrara,  175»-  pag-  41. 
e  feg.  dove  dottamente  fi  ftabilifce  l'epoca  della  Miffione  di 
S.  Profdocimo ,  e  del  Martirio  di  S.  Giuftina  .  Per  fegno  rive- 
rente a  queftù  fuo  Apoftolo  la  Chiefa  Afolana  riconobbe  fem- 
pre ,  e  tuttora  riconofce  S.  Profdocimo  per  fuo  principale  Pa- 
drone, e  ne  folennizza  ogn'anno  la  Fefta  con  quefto  titolo  il 
di  7-  Novembre,  a  diftinzione  della  Chiefa  Trivigiana  ,  che 
oflequia  per  fuo  primo  Protettore  S.  Liberale  Altinate  Con- 
feffore . 

(e)  Tillemont  Hifl.  Eccl.  T.  V.  pag.  140.  ^Andrea  Dando" 
lo  Chron.  Lib.  II.  e  III.  Maffei  Verona  illuftrata  Parte  I.  II 
foprannominato  valente  Scrittore  Signor  Abbate  Lotti  nella  ci- 
tata fua  DifiTertazione  i5.  VII.  n.  jo.  adduce  alcune  ragioni,  per 
cui  effo  pure  inclina  ad  accordare  ad  Afolo  il  Vefcovo  agnel- 
lo t  feguendo  fia  gli  altri  dottifflmi  Autori  il  celeberrimo  P.Ber- 
nardo de  Rubeis  ec. 

(d)  De  GeJ}.  Longobard.  L.  III.  C.  27. 

(e)  Co:  Jacopo  Riccati  Prefaz.  citata  pag.  ji.  dove  ripor- 
ta gli  Autori  ;  e  Difcorfi  tApologetfCi  fopra  la  Città  di  ^folo , 
e  il  fuo  Vefcovado  ,  Ferrara  ec. 
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riguardevolf  d'Italia,  deftfnandofi  nominatamen- 
te alle  pubbliche  rimefle  Scuole  in  qucfta  RegiO' 
ne  (  ^  )  .^ 

Nota  è  poi  abbaflanza  la  funeftifTima  Incurfio- 
ne  degli  Unni ^   o  fieno  Ungheria    circa  il  princi- 
pio del  X.  Secolo  avvenuta  miferamente  nella  Pro- 
vincia  della    Venezia  .   Le?  Cronaca  di  Mariano 
Scoto  la  riferifce   all'anno  899.  e  quella  di  Re- 
ginone,  di  maggior  fede  per  eflTere  viffuto  il  fuo 
Autore   appunto    aque'tempi,    all'Anno  901.; 
nel   che   fj  accordano    pure  il  Mabillone  ,   ed  il 
Calmet;  e  in  cflfa  ricordai]  la  battaglia  data  agli 
Ungheri  da  Berengario    preflb  il  fiume   Brenta  , 
da  Afolo  già  non  guari  lontano,  dove  reftarono 
uccife  migliaia  di  Criftiani ,  tra' quali  molti  Con- 
ti-, e  moki  Vefcovi  (h).  Mefli  allora  pertanto  ia 
cofternazione  que' Barbari  dalle  forze  di  Berenga- 
rio ,  o  portati  dalla  difperazions  ,  lafcìarono  fe- 
gni  terribili  della  loro  ferocità,  fpecialmente nel» 
la  Veneta  Provincia   efpofta   prima  di  ogn'  altra 
alle  loro  irruzioni . 

I  chiariflìmi  Muratori ,  e  Riccati  a  cotale  Un- 
garica Incurfione  attribuifcono  la  difgrazia  di  A- 
folo,  non  giudicandoli  molto  probabile  da  que- 
llo fecondo  (  e  ) ,  che  in  piena  pace  Afolo  deterio- 
ra jje .  Per  sì  fatta  Incurfione  adunque  pianfe  la 
Città  noftra  il  barbaro  Taccheggio  de' Luoghi  pub- 
blici, e  privati  ,  e  la  difperiìone  delle  Famiglie 
più  illuftri  ;  e  (  quel  che  fu  più  dolorofo  )  la 
noftra  Chiefa  Cattedrale  eziandio  divenne  Vedo- 
va del  proprio  Vefcovo . 
Non  fi  ha  per  verità  fondamento,   né  traccia 

alcu- 


(a)  Muratori   Rer.   Irai.   Script.   T.  I.  P.  II.  pag.    aji, 
Dircorfi  Apologetici,  e  Prefazione  pag.  jj. 

(b)  Rcr.  Italie.  Script,  T.  I.  P.  II. 
(e)  Prefazione  fuddeiia  pag.  js* 
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alcuna  per  affermare  ,  fc  I*  ultimo  Vefcovo  pror. 
fugo ,  e  rammingo  finilTe  i  iuoì  giorni  lonranaly^ 
dalla  Aia  Chicfa  ,  o  fé  flato  fia  tra  gli  uccifi  &  / 
rtè  fé,  difperfo  eflendofì  ii  Clero,  e  dKTipato  il 
Popolo,  ha  quindi  avvenuto,  che  non  fi  poted^^^r 
venir,  giufta  lo  ftile  di  que' tempi ,  ad  una  nuo 
va  canonica  elezione  per  provvedere  la  vcdov 
S?às:  di  SuccelTore  ,  ikcome  crede  il  dotto  Co: 
Riccati  C^)  .  Ma  comunque  (lato  fia  il  fatto 
egli  afferifcc ,  che  ,,  rimafte  quinci  le  cofe  ia.- 
.,  ere ,  e  profane  in  abbandono ,  e  in  defolamen 
5,  to ,  non  ci  fu  chi  volefle ,  o  poteffe  penfare 
j,  ridorarle,  e  correndo  tuttavia  il  difordine  ,  e 
5,  fu  bensì  chi  con  occhio  attento  delle  altrui  di 
„  {grazie  feppc  fare  proprio  profitto.  „ 

Documento  certo  abbiamo  però  che  Olone  I. 
Imperatore  venuto  con  eferciro  in  Italia  per  foc- 
correre  la  S.  Sede  contro  di  Berengario ,  ravvisò 
Afolo  a  quel  tempo  ancora  popolato ,  e  libero  , 
e  di  fua  giurifdizione ,  chiamandolo  Caflro  fecon- 
do la  frafe  di  allora,  cioè  Città  incajiellata  (^), 
e  vi  trovò  l'antica  fua  Cattedrale  pur  in  piedi 
con  altra  Parrocchiale  ,  e  con  Menla ,  e  con  Dio- 
cefi .  Quefta  Diocefi  quale,  e  quanta  foffe,  e  co- 
me,  e  quando  partita,  e  divifa,  non  fi  è  potuto 
pur  finora  precifamente  flabilire.  Il  vecchio  Con- 
tado dovea  certo  eltenderfi  in  mezzo  alle  coeve 
Città   finitime    (e)  ,    cioè    di  Oderzo   verfo    Le- 

van 


(  a  )  Ivi .  Una  Unione  di  fatto  feiiza  canonica  forma  ,  o  fto- 
rica  coeva  dottrina,  ella  è  afferzione  arbitraria  da  non  adotta- 
re fé  non  è  loftenuta  che  da  fole  opinazioni  ,  e  con  mal  inte- 
fc  dottrine . 

(b)  Confutaz.ioni  di  alcuni  Errori  del  Dottore  Don  Bernar- 
dino Zanetti  nella  Storia  del  Regno  de'  Longobardi  dijìrihuite 
in  VI.  Lettere.  Roveredo,  175^-  Lettera  IV.  pag.  74.  e  feg^. 
M.  Terent.  Varron.  de  Ling.  Lat.  Lib.  VI.  cdit.  Jos.  Scalig. 
Op.  ejufd.   158 1. 

(e)  Difco'-fo  II.  Apologetico  pag.  14. 


xni 

ante  (  il  Monimento ,  o  fìa  Fortezza  di  Trevifo^ 
ncdramente  confeflando  il  vero,  Torta  nel  V.Se- 
>Io,  non  dovendo  aver  Dizione  allora  o  Conta- 
3  (a),  )  dì  Padova  verfo  Mezzogiorno,  di  ^Vc^n- 
t  verfò  Ponente,  e  di  Feltre  verlo Settentrione  ; 
la  Ecclefiajiica  giurisdizione  parimente,  che  col- 
•  miiure  della  Civile  per    ordinario    procedeva  , 
,iò  coli'  appoggio  di  forti  conghietture    moftrar- 
,  che  fi  ftendeiTe  dalla  Piave  alla  Brenta,  com- 
•eio  B affano  ,    e  li  Vii.  Comuni  ,    e  al  di  fotro 
|;lla  Curia  di  Gotico^  oGoàego  SiìAQZzoàì  ^  e  aldi 
]pra  de' Monti  Settentrionali  di  Aiolo,  fecondo^ 
.è  icrilTe  eruditamente  i'  Autore   della  Diilerta- 
)ne  intorno  l' Origine  di  Bacano  {b)  . 
A  infinuazione   pertanto    di  Adelaide    Augura 
^diletta,  ed  a  petizione  di  Rozzo,  ofìTia  Re-zone 
ora  Vefcovo  di  Trevifo  ,    il  detto  Imperadore 
tone  l'Anno  Vili,  dell' Impero  fuo  con  Diplo- 
i  fegnato    in  Porcino   (<r)  a' 9.  di    Agofto  dell' 
,00969.  fa  oblazione,  ed  aflegnamento  al  det- 
to 


a  )  Frocoplui  de  Bello  Gothico  Lib.  II.  Gap.   XXIX. 


pat 


I  Goti ,  e  i  Longobardi  lì  elefìfero  per   abitazione    piurto- 

0  la  Campagna  aperta,  che  le  Città  murate,  per  non  tro- 
irfi  quafi  in  prigione   efpofti    alla  volubilità    de' Popoli,-  e 

quelH  loro  Ritiri  cominciarono  poi  a  fortificarli .  „  Cosi 
•e  il  Canonico  KAngelUeri  <Alticox.x.i  nella  lua  Rifpojìa  ^A' 
'.etica  al  Libro   del   Cavalier   Guax.z.ejì  ec.  Livorno  1753, 

,'Cri.  pag.  ?4.  e  5)5- 

j.  I'd)  Dello  Stato  dì  Bafano  intorno  al  Mille  Dijfertaxìone 
iiambattijìa  Verci .  Venezia,  i777'Pi'eflb  Gio.  Gatti  pagj. 
1»5.  e  ji- 

^1)  La  venuta  in  Italia  di  Orone  I.  la  feconda  volta  fu  nel 

1  anno  1.  del  fuo  Impero  ,  e  la  data  dal  Diploma  è  deli' 
;)•  I  p^?.  e  da  Farcino.  Quefto  Luogo  è  finora  ignoto,  quan- 
;;j-  lon  vi  iia  errore  nel  Diploma  ;  il  quale  da  me  ben  elàmi- 
rr  hll'  Archivio  V'elcovile  di  Trevifo  ,  dove  lì  cudodioe ,  pa-* 

litografo,  febben  affai  maltrattato,  e  privo  del  figlilo,  che 
ut-  i.  foffe  d'  oro .  Porcina  è  un  piccolo  Vilhggio  fuburbano  a 
iiiMC  appiè  del  Monte  Tematico. 
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to  VefcovOj  ed  alla  fua  Chìefa  del  Cajlro  dì  A 
iolo  5  e  della  Chiefa  di  S.  Maria  olim  Caput  l 
pifcopatus  illius  Loci  ,  èJ*  Domm  .  ,  ^  feu  Ò  Ci 
fella  {a)  Domini  Salvatori^  .  .  .  una  cum  Pleh 
hus  ^  hCapellis^  Redditibus,  TeVris  Aratoriii  ^  V 
neis  ,  ,  .  iy  omnibus  pertinentiis  fuis  ,  coU^efprt 
fo  motivo  Ecclejias  Dei  augeri  ,  à>  totis  nijib- 
fublevare  y  ^  fublimari  {b)  »  J 

I  Vefcovi  Trevifani  poi  facendo  gran  con» 
dello  Spirituale  j  e  Temporale  Dominio  per  coi! 
guifa  ottenuto  di  una  Cattedrale  con  Menfa ,  e  D> 
cefi ,  della  firaordinaria ,  e  forfè   irregolare  ùtteu 

ta 


(a)  Quefte  Cappelle,  o  fieno  Chiefe  Parrocchiali,  e  qu 
Pt'evì  o  fieno  Chiefe  Matrici  formavano  la  Diocefi  Afolar 
ficcome  le  Rendite  ,  e  le  Tene  coftituirano  la  Menfa  Ve  ; 
vile ,  o  fia  della  Ghiefa  Afolana  , 

(b)  Quefto  diploma  fu  la  prima  voira  pubblicato  dall' 
Vghelli  nell'Italia  Sacra  ,  cioè  dal  Veneto  fuo  Continua 
acl  17Z0.  per  nna  Copia  avuta  da  un  Canonico  di  Trev 
e  tratta  da  quel  Vefcovile  Archivio . 

Nota  un  dotto  Scrittore  nel  Libretto  :  Sommario  della  Rn 
fia  all' Efame  delle  recenti  pretenfioni  di  ^folo  ce.  che  I 
„  Menfa ,  e  li  Beni  Temporali  della  Chiefa  Afolana  non  e  « 
„  in  pofreffo  di  alcuno  ,  per  quanto  appar  dall' Otoniano 
,,  ploma  ,  quando  l' Imperadore  in  mancanza  del  proprio  | 
3,  icovo  ne  itct  affegnazione  al  poftulante  Vefcovo  di  Ti  ri 
„  fo ,  a  cui  doveva  in  confeguenza  paffare  colla  Menfa  il 
„  verno  della  Diocefi.-  e  perciò  offerifce  egli  la  Chiefa 
„  altre  fue  Chiefe  dipendenti .  „ 

•  Cosi  pure  fcrivefi  nel  I.  Difcorfo  oipológettco  pag.  ^i.  t 
ed  il  Robertfon  To.  I.  pag.  385.  dice  ,,  Otone  il  Grande 
„  ciò  in  Italia  alla  tefta  di  un  poderofo  eferciro,  e  l'efe 
„  feguendo  di  Carlo  Magno  impofe  la  legge  a  tutto  il  P; 
„  La  fua  autorità  fu  quindi  dalle  varie  Potenze  riconofc 
„  egli  creò ,  e  depofe  Pontefici  con  atti  della  luprema  fui 
„  lontà ,  ed  aggiunfe  il  Regno  d'Italia  all'Imperio  d'Ali 
„  gna:  ebbro  delle  profpere  fue  imprefe  il  titolo  affunfec 
4t  fare  <AiiguJìo .  „  Qual  meraviglia  dunque,  fé  un  tal  S 
no  difponeffe  del  Vefcovado  diAfolo  nel  modo  come  iote 
ino  dai  fuo  Diploma  dd  $6^1 


(4  grazia    furono    così    gelofi  ,    che   in    varj 
tempi ,   e  da  molti  Cefari  fucceflbri  ne  procura- 
rono 


Sopra  il  carattere ,  e  Io  flato  di  Cattedrale  della  Chiefa  A- 
folana ,  e  fopra  l' Afolo  antico  ed  il  nuovo  ,  eh'  è  già  Io  ftef- 
{o ,  e  fopra  il  fatto  della  mancanza  del  proprio  Vefcovo  leg- 
gane le  Riflejftoni  full*  Efame  delle  recenti  preten/toni  di  ^Afo" 
lo  ec.  Venex-ia ,  1770.  predo  Simon  Occhi. 

Chi  aveiTe  Ietta  la  DiJfertaK.(oae  di  un  Anonimo  Trivigiano 
in  forma  di  Lettera  diretta  al  Nob.  Signor  Giambatijìa  Veni 
intorno  l'Origine  di  Bajfano ,  ftampata  nel  Tomo  XXX.  della 
Raccolta  Mandelliana  177?'  e  folle  per  avventura  rimafto col- 
pito da  ciò  che  in  quella  fi  dice  a  disfavore  di  Afolo,  trove- 
rà nelle  accennate  RifeJJtoni  un'  aperta  e  piena  confutazione 
delle  cavillazioni  di  quella  DiiTertazione  ;  cioè  vedrà  ftabilito, 
che  quando  della  DiJìrux.ione  di  Afolo  non  vengano  riportate 
ftoricj  o  documenti  certi,  egli  è  mero  capriccio  il  voler  dare 
ad  intendere  cotal  Diflrux.ione  e  annichilazione  ;  che  in  maggio- 
re, o  minore  ftato  Afolo  fu  fempre  fudìftente  ;  che  per  la  fo- 
la Carta  di  Otone  nel  $<f9.  èpaflato  fotto  del  Vefcovo  di  Tre- 
vifo  in  spirituale,  ed  anco  in  Temporale  ;  che  tal  Carta  chiara- 
mente palefa  effere  ftato  efaudito  il  Supplicante  Vefcovo,  il  qua- 
le prima  fu  di  Afolo  non  avea  diritto  alcuno  i  che  le  penfate 
delibeiazioiii  de'Concilj  Provinciali  anteriori  al  9^5.  per  la  di- 
vifione ,  e  lacerazione  dell'  Afolana  Diocelì  fono  prette  imma- 
ginazioni ;  e  che  convien  riferire  tali  Sanzioni  y  e  non  fupporle 
per  correggere  i  Diplomi  al  contrario.  E  certo  fé  foffero  ftati 
fatti  tali  Provvedimenti  dagli  Atti  Provinciali  ,  come  farebbe 
ftato  lafciato  dall'anno  90°-  incirca  fino  al  9S9.  il  Capo  del 
Vefcovado ,  cioè  Afolo  ,  in  abbandono  cum  Flebibus ,  tir  Capelli s  ? 
E  come  la  Podeftà  Secolare  pofteriormente  avrebbe  difpofto  di 
tal  Capo  della  Sedia  Fe/'covile  ìnkhto  prò  dereliéìo ,  fé  ante- 
riormente ave(fe  la  ftefla  Poiefta  ,  o  un  Concilio  Provinciale 
difpofto  delle  membra  della  Diocefi  a'  Vefcovi  confinanti ,  e  ri- 
correnti ?  Affurdo  è  quefto  ben  evidente ,  e  perciò  francamente 
da  rigettarfi  .  Il  Temporale  poi  di  Afolo  fu  fempre  da  quei 
tempo  fino  alia  Tua  volontaria  Dedizione  a' Veneziani  nel  1337. 
in  poter  del  Vefcovo .  Come  fi  può  dunque  ftabilire  Afolo  fot- 
to il  Comune  di  Trevi fo  ?  quando  non  s'intenda  cfTer  ciò  ac- 
caduto per  violenza  fattagli  talvolta,  e  per  poco  tempo;  il  che 
avvenne  nelle  vicende  de'  fecoli  a  tante  altre  Città  tuttora  illu- 
luftri .  Si  dovrà  dunque  confeffare  che  fia  fcguita  la  millantata 
total  Diftruzione  di  Afolo,  e  lacerata  inoltre  da'Vefcovi  con- 
finanti la  fua  Diocefi ,  fenza  che  vi  fia  un  cenno  di  ciò  nelle 
Storie,  e  fenza  che  fi  trovi  Documento  alcuno  che  Io  provi? 
E  pure  quantunque  il  prefente  ^A/olano  Canonicale  Capitolo nau 
fappia  il  tempo  della  fua  iftituzione  ;  quantunque  gli  Avvo- 
cati 
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rono  la  Conferma,  e  dagli  ileflTi  Romani  Ponte- 
fici r  autenticazione  j  per  aver  dalla  fua  ambedue 

le 


eati  o  fieno  ^Avvogari  ,  ed  i  Feudatari  giurino  a  un  tratto  alla 
Chiefe  di  oifolo  ,  e  di  Trevi/o  in  mano  del  Vefcovo  da  rimo- 
tiflìmi  tempi  ,  e  non  fé  ne  trovi  la  origine  (  fi  veda  la  mia 
Dijfertax.icne  falle  ^wocax.ie ,  e  li  Feudi  Ecclejìaftici  ec  nel- 
la N.  R. di  Opufcoli  del  P.  Mandelii ,  T.  XV L  Venezia  nói.)  ; 
quantunque  Aiolo  nel  materiale,  e  nel  formale  fuflìfta  in  qua- 
lità di  Città  ;  quantunque  il  Principe  Sovrano  abbia  più  anni 
fono  reintegrato  Afolo  per  giujìix.ia  nelle  vecchie  ,  e  nobili  Tue 
prerogative  Civili  ;  e  finalmente  quantunque  la  Città  ,  e  il  Ca- 
pitolo di  Trevifo  abbiano  iu  prefenza  del  Principe  giudicante , 
e  coH'alIenfo  fuo  accordato  alla  Chiefa  Afolana  il  titolo  di 
Cattedrale .,  con  tutto  ciò  fi  feriva  dall'Autore  dell'accennata 
Lettera  al  Signor  Verci  a  e.  27.  che  il  Cajìello  di  >A/olo  creb- 
be ,  e  nobilitojfi  a'  nojìri  dì  con  privilegio  di  Città  .  E  quefta 
non  farà  pretenfione  di  muover  guerra  fino  alla  Sovrana  Au- 
torità, ed  alla  pubblica  Giuftizia  ,  e  Ragione  ?  Ma  dica  pur 
egli  ciò  che  piò  gli  cade  in  acconcio  ;  che  il  feguente  Decreto 
del  Veneto  Augufto  Senato  bafta  per  fempre  a  giuftincare  i  veri 
diritti  di  Afolo  preffo  de'  Saggi  ,  :e  Letterati  ,  per  non  dire 
ancora  preffo  chiunque  abbia  folo  1'  ufo  di  ragione . 

„  1742.  ZI.  Luglio,  in  Ptegadi  . 

,,  Da  più  antiche  memorie  di  accreditati  Sciittori ,  dal  fat- 
„  to ,  e  dalle  ragioni  che  lo  confermano  ,  come  pure  da  mol- 
„  te  pubbliche  Ducali  emanate  ne' precedenti  fecoli ,  edinque- 
, ,  fto  medefimo  evidentemente  Gonfiando  ,  che  Afolo  nella  Pro- 
„  vincia  Trevifana  fituato  fia  effettivamente  Città  ,  cofichègiu- 
„  fio  fi  renda  il  continuargliene ,  ficcome  per  la  corfa  omifiìo- 
„  ne  implora  ,  nelle  Ducali ,  ed  altre  Pubbliche  Carte  una  ta- 
„  le  denominazióne;  ha  quefto  Coiifiglio  fopra  le  due  Scrittu- 
,,  re,  che  ora  fono  fiate  intefe  ,  de' Confuhori  noftri  in  jure 
„  pieno  fondamento  ,  e  motivo  di  uniformemente  deliberare  . 
,,  Oltre  li  documenti  delle  Storie,  che  dell' efler  fuo  di  Città 
,,  fanno  affai  chiara  teftimonianza ,  oltre  l'eflerfi  dal  Senato  ne' 
„  tempi  vicini  alla  Dedizione  ,  come  progreflìvamente  fino  a 
„  quefii  ultimi  col  nome  fteffo  riconofciuto  ,  e  chiamato;  ne 
„  è  autenticata  la  verità  dalla  condizion  Nobile  del  fuo  Gon- 
„  figlio,  dalla  capacità  di  quelle  Famiglie  Nobili  all'Ordine 
„  Equeftre  della  Sacra  Religione  di  Malta  ,  dalle  prerogative 
,,  nelle  difpofizioni  del  Configlio  predetto  alla  fola  pubblica 
,,  Sovranità  fubordinato  ,  dall'autorità  di  mero  ,  e  mirto  Im- 
„  pero  nel  fuo  Rettore,  non  ad  altro  Reggimento  foggetto  , 
„  dalla  lunga  eftenfione  del  fuo  Territorio ,  e  numerofi  Abitan- 
„  ti ,  dalla  maniera  in  fine  di  fuo  Governo  cbn  particolari  ap- 

M  pio^ 
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h  Supreme  Potefìà.  DI  tatto  effo  Rozond  gg^. 
da  Otone  II.  e  Arnoldo  nel  Ì014.  da  Ennco  II. 
e  Rotavi  nel  1047.  ^^  Enrico  III.  e  Almerìgo  nel 
11  i6.  da  Enrico  V".  e  Gregorio  nel  IJ42.  da  Cor- 
rado II.  e  finalmente  Ulderico  nel  1162.  da  Fe- 
derico I.  ottennero  1*  approvazione  della  Otonia- 
na  Conceffione  ;  e  fu  indi  da  Papa  Eugenio  III, 
nel  1152.  da  Anaftafio  IV.  nei  li 53.  da  Lucio 
III.  nel  II 84.  e  da  Urbano  VI.  nel  1264.  con 
Bolle  confermata  al  Vefcovo  di  Trevifo  la  Cine- 
fa,  ed  il  Cajìro  ài  Afolo  con  Cor^e ,  e  fue  Per- 
■tinsnz£  come  già  fufìfidente ,  e  in  piedi  per  tutti  i 
quattro  Secoli  fovraccennati  . 

Quindi  paflTato  così  Afolo  fotto  la  poteftà  de' 
Vefeovi  di  Trevifo ,  fu  da  quefti  retto  e  gover- 
nato con  piena  giurifdizione ,  ficcome  ne  fanno 
fede  gli  Efami  del  121 1.  e  laconfegna  di  Afolo 
al  Podeftà  ,  e  Comune  di  Trevifo,  foltanto  ad 
guardandtim ,  Ò*  rejìitHendnm  ad  vohntate  m  Epifcopi , 
fattane  dal  Vefcovo  inerte ,  o  impotente  ne'tempi 
torbidi,  e  tumultupri  del  1272.  e    i28o.(  a  ). 

Pri. 


3,  provate  Leggi,  e  Confuetudini .  A  tutto  ciò  mentre  fi  aggi  u' 
s,  gne  per  onorevoli  Monumenti ,  che  flato  fìa  Relìdenza  di 
,,  Vefeovi  per  lunga  ferie  d'  anni ,  e  che  unitone  pofteriormea- 
„  te  il  Vefcovado  a  quel  di  Trevifo  fuflìfta  ad  ogni  modo  nel- 
„  la  Chiefa  di  Afolo  la  elTenza  di  Epifcopale ,  benché  lun  lia- 
5,  vi  l'attualità;  refta  ^abilito ,  ch^  Afolo  fopraddetto  col  no- 
o,  me  ,  grado ,  e  privilegi  di  Città  debba ,  come  fu  fempre  , 
g,  continuare  a  coriliderarfi ,  ed  abbia  confeguentemente  ad  efje- 
5,  re  così  denominato  in  tutte  le  Ducali ,  ed  in  ogni  altra  pub* 
„  blica  Carta  ,  non  pregiudicando  ad  alcuno ,  e  a  lui  convo» 
„  nendo  per  gli  enunciati  titoli-  Non  è  poi  meno  adattato  al- 
3,  la  vantaggiofa  maffima  di  eccittare  per  tal  via  il  concorfo 
„  della  Popolazione  col  plaufibile  oggetto  di  rinvigorire  le  Ar- 
„  ti,  e  d'ingrandire  il  Commercio. 

(  a  )  Documenti  pubblicati  nella  Stampa  per  la  Gaufa  della  Catte" 
oralità  della  Chiefa  di  Afolo  contro  la  Città ,  il  Capitolo  , 
il  Clero  di  Trevifo,  terminata  nel  1771.  a   fy/or  di   Afolo 


qome  in  fine  meglio  fi  d^rà. 
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Prima  dei  Mille  in  Italia  rozzo,  e  barbaro  ccr- 
lamente  apparifce  lo  flato  deììsi  Società  Civile  do 
pò  la  rovina  del  Romano  Imperio  ,  per  la  qua- 
le ,  e  maxime  dopo  la  irruzione  de'  Goti ,  e  de* 
Longobardi  la  maggior  parte  delle  Città  rimafe* 
ro  fenza  Territorio,  o  con  miferabile  Diftret- 
to  i  a)',  poiché  allor  fi  penfava  foprattutto  alle 
cofe  militari ,  ficcome  le  più  atte  per  quella  faci- 
norofa  ruflìftenza.  Perciò  fino  al  X.  Secolo  le 
Feiidazioni ,  che  tanto  danno  recarono  alle  immu- 
nità ,  ed  ai  pofledìmenti ,  ed  allo  flato  delle  Cit- 
tà (  À  )  ,  formarono  un  Politico  fiflema  feudale 
oppofto  affatto  alle  Città ,  e  loro  libertà .  E  per 
la  fteffa  ragione  le  Feudazioni  della  maggior  par- 
te dell'Agro  antico  o  Comitato  Afolano,  non 
comprefo  nella  OtonianaConceflìone,  e  fatte  pò» 
fleriormente ,  fé  non  prima  ,  da*  Todefchi  Impera» 
dori  dominanti,  per  li  motivi  ben  noti  nelle  Sto- 
rie (e),  a  Éivor  di  Baroni,  e  Capitani  loro,  e 
d'Italiani  più  generofi,  ed  accorti,  confufero an- 
co di  molto  lo  ftato  Civico  di  Afolo. 

Avvenne  apprcflb,  che  i  Trevigiani  già  fortu- 
natamente cresciuti ,  e  fatti  grandi  ne*  Barbari  tem- 
pi, dopo  la  famofa  Pace  di  Coftanza  del  ii8j. 
come  tante  altre  Città,  e  Popolazioni  Italiane 
reggendofi  a  Comune,  falva  ia  dipendenza  loro  a 
Cefare  per  le  appellazioni  delle  Caufe;  e  con  guer- 
re, e  rapprefaglie  debellati,  e  vinti  li  predetti 
Feudatari ,  e  fattiglifi  Cittadini ,  o  in  parte  e- 
ftinti,  fopra  de' Feudi  loro  eftefero  il  governo  in 

alcu- 


(a)  Kaf asili  ec.  Difu  Dell' arigìne ,  e  de* progrej^  dellm 
Ch.  Vefc.  di  Cingoli  ec.  Gap.  (XXII.  ;.  m.  N.  R.Opufc.  T. 
XXXII.  1778. 

(b)  Roberfon  Tom.  II.  pag.  i^s»  e  feg. 

(e)  Muratori  Diff.  fopr.  le   Amich.  Itti.  T.   II!.   DUT, 
XLVII. 
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élcunì  folo  di  pfotezìone,  e  in  aittrì  anche   poli- 
tico ,  e  alToIuro ,  ftante  l' acquifto  fattone  a   foldo 
dai  Dominatori.  (  ^  )  ,  e   per   confeguenza   nella 
parte  maggiore  dell'antico  Tenere  Afolano  ebbe- 
ro accelTo,  e   poOfanza  ;  ficcome   fimilménte   ne' 
Secoli  XII.  XIIL  e  XIV.  ancora,  dando  Afolo 
nei  primo  dominio  del  Vefcovo ,  mal  capitò  (bt" 
to  li  tumultuanti  brevi  Governi  quando  di  uno,  e 
quando  di  un  altro  de' potenti  Signori    confinan- 
ti, o  vicini,  cioè  fotto  gli  Ecelini ,  e  fottoiCa- 
minefi)  e  fotto  ì  Carrarefi, e  infine  fotto  gli  Sca- 
ligeri :  vicende  che  in  que'  turbolenti  giorni  bene 
fpeffo  fuccedettero  eziandio  ad  altre  maggiori  cir- 
convicine Città,  ed  a  Trevifo  ftelTo,  febbenallo- 
ra  nello  flato  fuo  più  riguardevole;  ficchè   que- 
lla Provincia,  intiera,  com'è  ben  noto  dalle  Sto- 
rie ,  fra  le  guerre  quafi  continue ,  e  fra  le  brighe 
oftinate  delle  Fazioni ,  nei  tumulti ,  e  nei  rivol- 
gimenti miferamente  foggìacque . 

Ma  forfero  tempi  migliori  per  Afolo  folo  quan- 
do ,  fcoffo  il  giogo  di  quefti  ultimi  Signori  ,  fi 
mife  da  per  fé  a  ripofare  nel  1337.  fotto  il  cle- 
mente Veneto  Dominio  (0«  E  allora  raflìcu- 
ratala  perfonale Cicnrezza y  eia  proprietà  dell'Ave- 
re, che  furono  fempre  li  moventi  coftitutivi  del- 
le nobili  Commanze  (^ ),  fi  reftituì  in    Afolo,  e 

fi  ria- 


(a)  Rìccati  Prefazione  pag.  XXXVL 

(b)  Oltre  lo  Storico  Bonifacio  Lib.  IX.  e  Torello  Sarains 
Stor.  di  Verona  Lib.  II.  la  Cronaca  Venex.iana  in  pergamena 
fegnata  numero  39.  nella  Librerìa  di  Ga  Corner  della  Ga-Gran- 
de,  ereditata  tra  gli  altri  pretio/l  Codici  della  Biblioteca  So- 
ranzo,  affegnaal  detto  Anno  1^57.  la  Kibellax.ion  di  sAjìlIeda 
quelli  della  Scala  . 

(e)  Robertlon  Note XIV.  XV.  eXVL  Tonio  II.  pag.  uj. 
i  fegg.  e  l'Operetta  mia  de' Principi  del Diritt» N'attirale ^  C#- 
munty  e   Publ/lic»   Cap.   IY<.  f»    III.    ec.   Ediaione   di   JBaiia* 

I3Q,    I771. 
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fi  riabbellir  Órdine  CiVico  ó  fia  Corpo  PoITrìee  ; 
fìccome  le  più  grandi  Città  in  tempi  anteriori  , 
cioè  all'intorno  dell'epoca  fortun^ata  deWe Crocia- 
te y  vale  a  dire  dopo  il  Mille ,  ordinarfi  poterono 
in  Comuni  per  li  moventi  fuddeiti.  Riavuta  così 
la  Municipale  fua  Giurifdizione,  venne  accolto 
dal  nuovo  Principe,  e  (libito  confiderato  degno 
dì  eflere  governato  da  un  fuo  Patrizio  eletto  dal 
Maggior  Configfio  col  titolò  di  Pàdefià ,  e  coir 
autorità  pur  di  reggere  lafpecial  feparata  fua  Di- 
zione o  fia  Territorio  gfurifdizionale,  che  venne 
in  largo  modo  aflegnato,  e  fu  per  qualche  ufur- 
po  poi  fattogli  40.  anni  doporeftituito  qualora 
è,  cioè  di  Terre,  e  Villaggi  Numero  27.  divifì  in 
Comuni  44.  de'q^uali  ì\  maggior  numero  è  ben 
popolato,  e  fecondo  ,  rimafto  già  foppreffo  il  Ve- 
neto Capiraniaio  di  Romano  col  fuo  Diftret- 
10  (a) . 

Allora  fu,  che  ftabiJito  il  governo  con  mero, 
e  miilcr  impero  nel  fuo  Rettore,  non  più  al  Ve- 
fcovo  ,  né  ad  altri  f^ggetto ,  o  lubordinato,  u^fa- 
lo  crebbe  di  Popolo,  e  fi  decorò  vie  più  di  Fa- 
miglie ragguardevoli ,  le  quali  ufcite  dalle  Rocche, 

e  dai 


(  a  )  Una  Ehieale  del  Senato  ad  Ortaviano  Buono  Podeftà 
di  Afolo,  1388.  IO.  Gennajo  reftituifce  ad  Afolo  X.  Villaggi, 
cioè  Crefpano ,  Borfo ,  S.  Maria ,  Fonte  ,  S.  Zenone  ,  Liedo- 
lo  ,  Muffolente,  Semonzo  ,  o  Romana,  già  reiklenza  del  Ve- 
neto Capitano  ,  le  quali  IX.  Ville  furono  per  poco  anche  fotto 
di  BalTdno,  a  cui  taluna  conftna  dappreffo ,  e  S.  Vidola  X.  la 
qual  era  fot  io  Caftelfranco .  lì  moderno  Territorio  di  Afolo  , 
fecondol' Eftimo  ofì.a  Catajiéco  de' Beni  decretato  dalla  Pub.  Au- 
torità r  an.  1741.  unito  al  diligente  Difegno  ,  e  tuttora  rigen- 
te ,  abbraccia  Campi  fruttiferi  ^«fssj.  un  quarto  e  Tav.  137. 
omefle  tutte  le  Montagne  da  pafcoli ,  che  fono  molte  a  fetteii- 
trjone  dalla  Piave  alla  Brenta  ,  e  non  compreli  pure  tutti  lì 
Comunali.  E  fecondo  il  Cenlb  formato  l'anno  1766-  la  Città 
col  Territorio  ha  a7(f04.  Abitatori,  Bovini  8300.  Cavalli  e 
Muli  1150.  Pecore  è  Capre  TjSil.Edificj  di  piò  font  di  co» 
tnercio  781. 
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«  dai  Caflein ,  -kioghi  dì  loro  Feudo  nel  vecchio 
Contado,  dove  per  l'alvarfi  dalie  varie,  e  tiran- 
niche dominazioni  il  erano  ridotte,  fifTarono  (bn- 
za  nella  Città.  E  quindi  fiorirono  in  eda  i  Si- 
j^nori  di  Col  di  Mufone  ,  di  Calielcircco,  dì  Mon- 
ìumo  ,  di  Pagnar.o  ,  di  Borio ,  di  Semonzo  ,  di  Ro ve- 
ro,  di  Comirano^  ed  altri  ;e  molredoviziofePerfonc 
di  Città ,  e  Dizioni  differenti ,  «  lontane  pafTaro 
no  pure  in  quefta  nuova  Patria;  ficcome  per  V 
Qppodo  varie  antiche  Famiglie  Afolane  nelle  pri- 
me,  e  rimote  Barbare  incuriìoni ,  i' ciempio  Ce- 
guendo  di  tante  altre,  nelle  Venete  Ifolettefi  ri- 
fug^irono  come  in  libera  ,  e  quieta  f^anza  attefo 
il  Tuo  loro^  e  divennero  colà  anche  Ptriziciliu- 
flri  (ay. 

Per  la  qual  cofa  nei  1459.  quando  le  guerre 
il  calmarono  ,  deliberonfi  dagli  Aiolani  di  dare  p'ù 
nobile,  ed  uiii  forma  àWa.  direzione  delle  pubbli- 
che-co  fé  loro,  Icei^liendo  otto  de' più  pruderti, 
ed  efperti  Cittadini,  i  quali  uniti  al  Podeflà  ifti, 
tuilTerc,  come  han  fatto  colla  Sovrana  approva- 
zione de'  17.  Decembre  dell'Anno  fiiddeito  ,  un 
Comizio  o  fi  a  CovJìgUo  fpeciaìe ,  e  ordinario  di  XLV, 
Cittadini  de' più  ragguardevoli,  e  probi,  i  q^.ia!i 
duraflero  Configlieri  in  vita;  dal  qua!  Confìglio 
ogn'Anno  in  avvenire  coloro  fi  eleggeffero,  che 
i  Magirtraii,  ed  Uffici  urbani  eferciiaiTcro ,  efclu- 
fìvi  tutti  gli  alni  Cittadini. 

L'Ordine  Nobile  dunque  fin  da  quel  tempo  me- 
glio dittinto,  e  feparato  dal  Popolo,  e  del  Go. 
verno  folo  partecipe,  d  refe  chiaro,  e  in  ilfima 
vie  maggiormente  quando  s' introduOTero  le  Arti  dell* 
eleganza,  e  le  Scienze,  che  illuminano  l'intel- 
letto, 


(a)  Alcune  vengono  accennare   nel  fine   della  prefrnw    In- 
?rodi:zio:ie . 
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Ietto,  e  l'enidiTcono:  e  allora  comfncfarono   gli 
Uomini  periti  nella  cognizione  delie  Leggi ,  a' qua- 
li era  conceduto  il  bel  titolo  di  Giudici ,  e  di   Sa- 
pienti^  a  trovarfi  in  parità  con  quelli  che  già    s* 
erano  refi  rfguardevoli  coi   talenti ,  ed    impieghi 
Militari  ;  fioche  indi  Miles  Ju/Utae ,  Ò*  Miles  Lit^ 
terattif  furono    titoli    egualmente   decorofi,    anzf 
la  Cavalleria  di  Lettere  precedette  la    Cavalleria 
Armata    o  fia  dì  Corredo   (a).  Una    ProfeJJione  ^ 
dice  il  dottiamo  Roberlfon,  che  faceva  firada   a 
cariche ,  alle    quali  era  annejja  la    Nobiltà ,  fti   ben 
pre/ìo  in  grande  efiimazione ,  ed  i  Popoli  di    Europa 
Jf  avvezzarono  a  veder  gliUomini  follevarji alla pri" 
ma  clafje  della  Società  mediante  la  Scienza  delle  Leg" 
gi  e^^almente  che  coli'  eccellenza    de' talenti    Milita» 
ri.  Perciò  anche  nella  noftra  Città  ,  non  che  nel- 
le circonvicine  d\  Padova,  di    Vicenza,  dì    Tre- 
vifo,  ed  m  altre  fllullri  d'Italia  ì    Giureconfulti 
hanno  dato  Coào  princìpio  dì  Nobiltà  a  Famiglie 
riguardevoli ,  che  ruflTiftono  tuttora  (^). 

Nel  1489.  poi  ad  Afolo  avvenne  per  buona  for- 
te di  effer  fatto  Stàt  Reale  con  piena  poteftà  del- 
la Regina  di  Cipro  sì   nota  nelle   Storie   (e  )  , 

a  cui 

■  I  I»       I         .  I   I  I  I  I  iwtt 

(a)  Robertfoa  Nota  XXVI.  Sez.  I.  pag.  15».  To.  II.  pag. 

(b>  Storta  della  Letteratura  Italiana  ec.  Secolo  XIV.  e  XV. 
de!  lodato  Ab.  Tirabofchi .,  dove  numera  le  Famiglie  nobilita- 
re da*  Dottori  di  Leggi ,  e  di  Medicina  »  e  per  efiì  falite  io 
fama  e  grido  diftìnto. 

(e  )  Caterina  Cornata  o  fia  Cornelia  nata  da  Marco  Cor- 
saro Veneto  Spnarore  nohiliffìmo,  e  da  Firenze  figlia  di  Nic- 
colò Crefpo  Duca  dell'Arcipelago,  e  Vedova  di  Jacopo  II.  Lu- 
fignano ,  e  XIV.  Re  di  Cipro ,  ebbe  il  pie»  dominio  di  Afolo 
eoi  fuo  Territorio  per  lo  fpazio  d'aanì  21.  e  giorni  19-  cioè 
dal  14I9.  ««.Luglio  fino  al  1510.  9.  Luglio,  in  cui  mori  a 
Venezia  nel  Palazzo  ''arerno  a  S.  GaOfìano .  flr^w  NotÌKÌe  fpet" 
tanti  alla  Vita  della  detta  R^ina  fcritte  da  Minfgnar  Cano- 
nica Giovanni  Co'.  Triefìe  de'  Pellegrini  ec.  (  Tomo  XIV.  N. 
R.  di  Opufcoli  ec.  Veneùa  y  1764.) 
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i  cui  il  Veneto  Domìnio,  còme  dì  Città  da  lei 
fcelta,  ne  fece  dono  col  ino  l'erritorio;  dopo  la 
morte  della  qual  Signora  ritornò  immediate,  e  di- 
rettamente allo  fteffo  Dominio  ,  da  cui  già 
per  Città  nobile  fu  fempre  e  avanti ,  e  dopo 
fa  detta  Regina  riconofciuto ,  ficcome  le  inclite 
Religioni  Militari  di  Malta,  e  di  S.  Stefano  di 
Tofcana  con  Atti ,  e  Giudici  folenni  fino  nel  paf- 
fato  Secolo  ebbero  eziandio  occafione  di  ricono 
fcerlo  legalmente  (a). 

Le  Civili ,  ed  Ecclefiafliche  prerogative  di  Afo- 
lo  fopraccennate  furono  per  fine  in  complefìfofo- 
lennemente  dalla  Sovrana  Podeftà  avvalorate  , 
previo  maturo  efame  de'titoji,  e  documenti  Afo- 
lani,  col  foprannotato  Decreto  del  Senato  de' 21. 
Luglia  1742.  i  b)  ;  e  nei  1771.  a' 24,  di  Gen- 
naio 


(a)  Kiflej]i9ni  fui  l^  E  fame  ec.  Cap.  I.  pag.  zif.  e  feg.  e  iJ 
XIV.  pag.  ijo.  Pracejfo  di  Fra  Lepido  Zabarella  Padovano  Ga- 
▼jlier  di  Malta  di  giuftizia  i66S.  che  ha  provato  il  Quarto 
dell'  Ava  Materna  Beltramini  di  Afolo  col  Decreto  del  Gran 
Coofiglio  di  Malta  1*73.  7.  Marzo. 

Procejfo  dei  Conte  Giacomo    Spineda  Trevigiano  &c. 

(  b  )  Stampa  di  Trevifo  pag.  215.  Kifiefftoni  (addette  pag- 
»t.  Il  dotto  Co.  Jacopo  Riccatf  nella  fua  i^rej alcione  pag.  XL. 
qui  molto  a  propouto  Icrive  „  che  in  quelto  aecorolo  Decre- 
5,  to  (riportato  già  intero  a  e.  xvi.  nelle  Note  ) ,  enunciati  i 
„  principali  diritti  di  Afolo ,  cioè  la  indipendenza ,  la  popola- 
„  zione  ,  r  ampiezza  del  Uiftreito  ,  la  nobiltà  uè'  Cittadini ,  la 
3,  loro  capacita  alla  Religione  di  Malta  ,  la  dignità  della  Ghie- 
5,  fa  eilenziahtiente  Cattedrale,  benché  non  in  attualità  ,  lico- 
„  manda ,  che  Aiolo  lia  per  Città  ticonolciuto  con  quegli  ono- 
„  ri ,  e  privilegi  eh'  erano  fuoi  proprj  ne'  tempi  andati  :  alU 
„  qual  prerogativa  i  Trevigiaai  fteflì ,  che  facilmente  adombra- 
„  no ,  nelle  ultime  loro  muffe  non  hanno  avuto  coraggio  di 
„  opporii .  E  vaglia  il  vero ,  fé  la  fuprema  potellà  del  Prin- 
„  cipe  può  innalzare  a  grado  di  Città  un  Luogo  che  per  lo 
,j  addietro  mai  di  tal  titolo  é  ftato  inlignito,  quanto  più  giù- 
„  itamente  s'induce  a  rellituirlo  a  quello  che  già  fu  Ciiid  no- 
1)  ta,  e  riguardevole,  qudntunque,  attele  le  vicifìfìtudini  di  ef- 
9,  io ,  con  quefto  nome  non  iia  Uato  lempre  chiamato  ?  HariP* 
ìft  finte  a  cornano  fui$  vecchie  Cittadi ,  le  quali  a  qualche  grar- 
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ilajo  per  ultimo  col  giuridico  Accorda  feguitòtr^ 
la  Città  noltra  poftulante ,  e  la  Città,  Capitolo, 
e  Clero  ài  Trevilo  opponenti  dinanzi  al  Princi- 
pe giudicante  ,  furono  ilgillate  l'Ecclefiaftiche 
qualità  fpeciali  di  fopra  efpreffe,  venendo  dalla 
itefla  Nazione  opponente  riconofciuta  per  Catte- . 
drale  la  Chiefa  noftra  dopo  lunghi,  e,  difpendio- 
fiflìmi  litigi  di  mezzo  Secolo  e  più,  clic  tennero 
in  agitazione  ambedue  le  Città  predette . 

Qiiindi  formolTi  per  cotal  Accordo  giudiciaiio 
infra  le  due  contrarie  confinanti  Comunanze  di 
Aiolo ,  e  di  Trevifo  un  legame ,  onorevole  al 
Trevigiano  Vefcovado  ;  e  il  decoro  dell'  Afolana 
Cattedrale  firmato  inopponibilmente  viene  el'pref- 
io  nella  feguente  Ifcrizione. 

Cathedrale.  Decus 
ecclesiae.  acelanab 

-Ab.  OcTiNGENTis.  Annis.  Repetitum 
Tarvisinis.  Dm.  Oppugnantjbos 

ClvlUM.  Fide.  Et.  CONSTANTIA 

Pactione.  Solémni  j 

PrINCIFIS.   AuCTORITATfi.  FlRMATA 
VlNDICATUM 

Non.  YLal.  Februarii.  Anno.  CiDnccLxxr.  (^) 
Le  cofe  pertanto  efpofìe  finora  ric^^pitolando , 

ab- 

„  vifTìmo  difaftro  nel  diuturno  periodo  de' tempi  ,  ed  anche  al- 
„  la  totale  defolazione  non  fieno  ftate  fottopofte .  Ciò  non  oitan- 
„  te  ogni  qual  volta  dalle  proprie  rovine  liforgono ,  pel  co- 
„  mune  confentimento  de' Principi,  de' Popoli ,  e  degli  Scritto- 
„  ri,  nulla  perdono  del  loro  decoro,  e  della  loro  anticlìirà  ; 
„  né  fi  credono  mica  di  frelco  nate,  ma  per  una  fpecie  dij«- 
„  re,  che  porrebbe  dirli  dì  Poslìminìo,  lo  ftaro  pofteriore  fi  le- 
„  ga  coir  anteriore  ,  e  niente  al  più  lungo,  o  più  corto  inter- 
,,  rompimento  fi  bada  ;  concioffìachè  di  cofe  favorevoli  tiatran- 
,5  dofi,  il  tempo  frapporto'non  turba  la  contiuu azione,  £  col- 
„  la  fefta  non  fi  mifura. 

(a)  Qui  fi  può  ancor  notare,  per  elporre^ tutto  con   impar" 
jàaiità  fogra  .^uefio  Argomento,  quanto  non   ha  guari   j^ubbli- 


abbiamo  veduto,  che  Afolo  fu  anticamente  Cit- 
tà Ululare  fra  le   Gentili  ,  indi  Vefcovile   tra    le 

Cri» 


co  r  erudito  e  dotto  P-  M.  Filippo  K^ingelico  Becchetti  Dome- 
nicaiioBibliotecarivjGafanateiife  liei  Tomo  XI.  Lih.  LXVII.  pag. 
ili.  e  feguenti ,  Edizione  dì  Roma  in  4.  della  Storia  Ècclep.a- 
flica  del  celeberrimo  Cardinale  Orf,  pur  Domenicano ,  dal  me- 
deJìmo  plauditamente  proicguita  :  e  dice  così,  fecondo  i  Docu- 
menti Vefcovili  eh'  egli  lontano  ha  potuto  Iblo  vedere ,  ed  efa- 
minare  con  li  princip;  Romani  delle  pretefe  Unioni  di  Chiefe . 
„  LXXXL  Unione  (delle  Chiefe)  e//  ^folo  ,  e  di  Trevi fo. 

„  L'Ughelli  ha  pubblicata  una  Bolla  di  quefto  Ponteficre 
„  (Eugenio  III.)  fotto  la  data  dei  tre  Maggio  dell'Anno  1151, 
„  nella  quale  fé  non  fi  fa  una  iìmile  Unione  (cioè come  que!- 
„  la  di  Oftia ,  e  Vellet ri)  di  due  Cattedre  Epifcopali ,  per  lo  meno  lì 
„  conferma  quel  tanto  che  era  ftatofatro  in  alcuno  de'precedenti  fé- 
„  coli.  Furono  querte  le  Cattedre  delle  Città  di  ^Afolo  ,  e  di 
-»!  Trevifo ,  la  pf-ima  delle  quali  fu  riconofciuta  dal  Santo  Pa- 
„  dre  come  legittimamente  unita  alla  feconda.  KAgneih ,  che  fu 
,-,  fu  la  fine  dd  fefto Secolo,  intervenne  al  Conciliabolo  di  Ma- 
,,  rano,  e  foitofcrilfe  il  Libello  di  fupplica ,  prefentaro  dagli 
5,  Scifmatici  dell' Iftiia,  e  della  Venezia  all'Imperadore  Mau- 
y,  rizio,  è  il  primo  Vefcovo  di  Afolo,  o  fia  dell'antico  ^ce* 
„  lo  mentovato  da  Plinio,  e  da  Tolomeo,  del  quale  ficonfer- 
„  va  la  memoria.  Sappiamo  che  nell'Anno  827.  era  governara 
„  quéfta  Ghiefa  da  un  certo  ^Artemio ,  il  di  cui  nome  fi  leg- 
„  gè  fortofcriito  agli  Atti  di  quel  Sii'odo,  che  nel  fuddetto 
„  Anno  fu  celebrato  in  Mantova  a  cagione  delle  difcordie ,  che 
„  paflavano  fra  le  due  Chiele  di  Aquileja,  e  di  Grado  .  Dopo 
„  quell'epoca  non  fi  trova  mentovata  la  Ghiefa  di  Afolo,  che 
,,  in  un  Diploma  di  Ottone  I.  dell'Anno  969.  dal  quale  d  ri- 
„  lèva ,  dnt  ella  era  fiata  unita  alla  Cattedra  di  Trevifo  .  IJ 
„  incertezza  del  tempo ,  e  della  autorità ,  colla  quale  fi  fece 
3,  queftaUiiione,lafcarfezza  degli  antichi  Documenti  elefcambie- 
3,  voli  gare  ,  che  troppo  fovente-  nafconotra  Popoli  vicini ,  haiuio 
5,  eccitato  per  quefto  motivo  continue  difpute  tra  i  rìfpettivi 
„  Popoli  di  quefie  due  ragguardevoli  Città ,  ed  hanno  fommi' 
„  nrftrato  l' argomento  ad  un  buon  numero  di  dotte  Scritture  , 
„  che  fono  fiate  pubblicate  fpezialmente  in  favore  degli  Afola- 
„  ni .  Se  è  permeflb  di  efporre  il  proprio  feniimento  in  una 
„  Caufa  ornai  terminata  con  gradimento  d'ambedue  le  Parti  , 
„  avendo  noi  ofTervato ,  che  fra  i  difordini  gravifTimi ,  che  s' 
„  introduflero  nel  decimo  Secolo  contro  1' ecclefiafiica  DifcipH- 
5,  na  ,  uno  fu  per  l'appunto  l'Unione  di  più  Chiefe,  che  o  per 
„  ambizione,  o  per  cupidigia,  o  per  alni  motivi  fi  prefero ac^ 
..  ammìnifìrarp  da  un  folo  Vefcovo.  ci  iembia  verifiraile  ,  che 


Criftianc  fotto  del  Romano  Imperio,  e  fotto  1 
Goti ,  ed  i  Longobardi ,  e  fotto  la  Signoria  di 
Carlo  Magno .  „  Il  fatto  è  ormai  incontraftabi- 
lej,  fi  dice  con  giufta  afleveranza  nella  àoìi&Dif- 
fertazione  dello  fiato  di  BaJJano  intorno  al  Mille  ec, 
fcritta  dal  valente  Signor  Verci,  Autore  fpregiu» 
dicato ,  e  ftampata  già  replicatamente  in  Venezia 
ne'prodìmi  paiTati  Anni  ancor  dopo  li  più  efatti  efa- 
mi Trevifani . 

„  Nell'etade  di  Vefpefiano  (così  ingenuamen- 
te confefsò  ,  come  dottamente  fcrifle  (  a  )  il 
chiarifs.  Ck)nte  Jacopo  Riccati  Nobile  Trevigiano, 
e  da  me  a  ragione  sì  fpeflb  citato)  j^folo  venne 
5,  computato  da  Plinio  tra  le  Città  della  Vene- 
„  zia ,  e  in  riflettendo  che  non  era  già  nato  al- 
„  lora,  la  fua  antichiffima  origine  fi  nafconde 
„  nella  caligine  de'Secoli  più  rimoti  e  fconofciu- 

*,  ti. 


s>  in  quel  tempo  ,  e  per  alcuna  di  derte  ragioni  fi  faceflè  1* 
„  Unione  delle  due  mentovate  Chiefe  d' Afolo ,  e  di  Trevifo  • 
„  e  che  il  governo  temporale  della  prima  di  dette  Città  af" 
„  funte  dal  Vefcovo  dì  Trevifo  rendeffe  ftabile  la  fatta  Unio- 
„  ne ,  la  quale  potè  quindi  elTere  giuftiiìcata  dal  titolo  di  pre^ 
„  fcrizione  „ 

Si  offervi  eziandio  a  compimento  fu  talepropoflto  quello  che 
con  ingegno  ,  e  arendevolez2a  egualmente  di  Patriottifmo  ha 
fcritto  il  valente  Signor  Abate  Carlo  Lotti  Cenedefe  circa  1* 
antico  Afok)  (  N.  R,  di  Opufcoli  ec.  Tomo  XXXIV-  Delli 
primi  Ve/covi  della  Città  di  Ceneda  Differtax-ionte  ec.  ^.  t. 
i>  P3g'  7')'  Ma  leggendoli  in  parecchi  MSS.  di  buona  mano  ^ 
„  e  in  Tolomeo,  ed  in  Plinio  in  vece  di  ^Accedoriy  ,AceloH  , 
„  e  trovandoti  in  Paolo  Diacono  ,  e  negli  Additamenti  alle  Leg- 
„  gi  di  Lottarlo  distinta  Ceneda  da  Afiio ,  che  i  Giovani  fi 
„  mandino  a  Vicenr-a  da  Padova  ,  da  Trevigi ,  da  Feltre ,  da 
„  Ceneda  y  da  ,A fi  lo.  Qìxìnà.1  il  citato  Cellario  (  Geograph.  An- 
,,  tiq.  Lib.  XI.  cap.  9.)  il  Negri,  Ermolao  Barbaro  in  Plinj 
„  il  Muratori.  T.  I.  part.  2.  pag.  153-  Script.  Italie,  ilP. 
„  de  Rubeis  hanno  penfato  ,  che  l'  oiccedon  ,  l' oicehn  ,  •Ad- 
„  liun  ,  sAfilum  ,  folfero  nomi  non  di  Ceneda ,  ma  di  Afolo , 
„  che  è  pollo  da  19  miglia  lotto  di  Ceneda  io  una  amena  co* 
„  filerà  di  Colli    dove  vi  ebbero  Vefcovi . 

(a)  Prefaz.  Pas.  X^I. 
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j,  ti.  Quello  che  (ì  ha  di  certo  egli  è,  ^/olocÙ 
5,  fcrfi  mantenuto  in  ragguardevole  ftato  fino 
5,  all'anno  900.  incirca  di  noitra  falute .  Anche  ne' 
j,  fuoi  finiitri  rivoglimenii  non  cangiò  totalmen- 
„  te  nome ,  al  nulla  non  mai  fi  ridufle  ,  e  fu 
„  Tempre  qualche  cofa  di  confiderabile ,  e  ficco- 
5,  me  tale  riputato  daf,li  Storici,  e  da* parecchi 
3,  Geografi  per  Città  riconolciuto ,  e  rammemo- 
5,  rato  frequentemente,  e  di  tempo  in  tempo  ne' 
„  pubblici  Documenti .  „ 

Queita  Città  adunque  sì  antica  »  e  ragguarde» 
vele  nelle  molte  ibfterte  vicende  chi  dubitar  può, 
che  non  abbia  dato  Uomini  illurtri  nell'Armi  ne' 
tempi  cosi  vetufti ,  come  ne' turbolenti ,  e  ne*  più 
bafìfi  ancora;  e  nelle  Lettere  parimenti,  e  neilc 
Belle  Arti  ne'Secoli  più  quieti,  e  illuminati,  ed 
a  noi  più  vicini  ?  Di  fatto  ad  onta  degl'  incen- 
di degli  Archivi,  e  degli  dilpergimenii  delle  Car- 
te pubbliche,  e  private,  e  ad  onta  delle  equivo- 
cazioni troppo  frequenti  negli  Storici ,  malììme 
particolari,  lappiamo,  che  deli*  accennata  I.Claf- 
fé  ci  furono  alcuni  valorofi  nel  X.  Secolo,  etra 
quefti  Jfnardo  di  Mufone  o  fia  di  Cajìel  di  Aiufone , 
che  valorofo  venturierefi  ritrovò  col  famofo  Gof- 
fredo di  Buglione  alla  Liberazione  di  Terra  San- 
ta ,  come  lo  atteftano  le  hotizJe  Storiche  di  Lo- 
renzo Pignoria  fopra  il  Poema  ddh  Gemfalemtne 
Liberata  óe\  celebre  Torquato  Taflb .  Nelli  Seco- 
li poi  XIL  e  XIIL  vi  furono  pur  altri  valenti 
Uomini,  de*  quali  già  alcune  notizie  fileggeranno 
in  querto  Saggio;  e  Tappiamo  altresì  ,  che  prodi 
Uomini  di  Afolane  antiche  Famiglie  pattarono, 
e  fiorirono  a  Venezia  nell'Ordine  Patrizio  ;  tra 
le  quali  vengono  da  più  Cronache  Veneziane  ram- 
memorate le  fegùentì. 

'    La  Bolpe  ovvero  Volpe  eftinta  nel  1348.  o  fe- 
condo alcune  Cronache  nel  13^6* 

La 


XXVlfl 

La  Piolo ,  eh'  ebbe  Tribuni  antichi ,  f^fggi  ,  e 
molto  amati,  e  mancò  nel  1337. 

La  Galilea  abbondante  ài  favj,  e  piacevoli  ,  e 
molto  ricchi,  e  mancò  nei  1376. 

La  Cavila  y  o  Cavili ,  aJt  rimente  Andy  elini  dì 
buona  cofcienza,  che  fece  edificare  la  Chiefa  dì 
S.  Pantaleone  di  Venezia ,  e  mancò  nel   ii4<5. 

La  Rainaldi^  o  Menaldì y  o  Rinaldi  feconda  di 
Sugget  ti  prudenti,  di  gran  zelo,  e  (edCy  e  degna 
di  perpetuo  ricordo  per  aver  uno  dì  quefta  fal- 
vata  la  Repubblica  dalle  tramedi  Bajamonte  Tie- 
polo,  e  mancò  nel  1373.  Reftò  di  effa  un  Ramo 
in    Afolo  nell'ordine   CittadineTco  fino  al   1540. 

L.&Sifola  o  Sefola  dì  buone  qualità ,  e  fece  edi- 
ficare più  Chiefe,  e  mancò  nel   13S8. 

La  Fidoy  ciie  fece  con  altre  Famiglie  editìca- 
TC  la  Chiefa  di  S.  Vito  di  Vene?:! a ,  e  mancò 
nel  1264. 

La  Rubini  nel  Secolo  ultimo  trapafTato  aggre- 
gata, cioè  nel  J 646.  fi  ciìinCe  a' noftri  dì. 

La  Nofadini  aggregata  nel  1694.  ^  tuttora  fio* 
rente . 

La  Manfrotti  aggregata  nel  ì6gg.  è  già  per 
mancare  in  due  elemplarilfimi  Ecclefiaftici  Fra- 
telli :  le  quali  tre  uklqie  Patrizie  Venete  Fami- 
glie fono  pure  pioyenicrìii  dall' Alolano. 

Altri  avranno  forfè  raccolte,  oin  avvenire  rac- 
coglieranno Notizie  più  ampie  ed  eOefe  intorno 
agl'Illudri  Afolani .  Io  frattanto  ne  porgo  mi  e- 
fempio  col  Saggio  delle  prefenti  Memorie  ^  le  qu.^- 
li  mi  riufcì  di  riunire  intorno  ad  alcuni;  comec- 
ché molte  negli  anni  andati  abbia  procurato  al- 
tresì di  diffonderne  ài  più  celebri  Scrittori,  e  Let- 
terati de' tempi  noftri ,  e  fpecialmenre  ad  Apo- 
fìolo  Zeno ,  ed  al  Co.  Giammaria  Mazzuchelli 
di  eterna  memoria,  e  ad  altri  chiariiTimi  tut.to^ 
ra  viventi  Italiani,  ed  E<lcri  ancora,  onde  pro- 
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cacciar  da  elle   vita  vie  più  lunga,  e  rifpettau» 
ne'  dotti  Scrini  loro. 

Afolo  poi  rifperto  agli  Uomini  diflintì  della 
II.  Claffe  5  per  la  dolcezza  del  clima ,  e  per  T  a- 
menità  del  Ibo  fìto  in  deliziofi  colli  atto  alla 
c]uiete,  ha  prodotto  fempre  Ingegni  coltivatori  del- 
le dotte,  e  belle  Lettere,  fìccome  già  nelle  (uù 
i'cguenti  Memorie  (ì  vedrà.  E  fenza  teflere  itto- 
ria  delle  Società  Letterarie  de'  tempi  andati  ,  e 
degli  Studi  a  pubblico  vantaggio  in  quella  Gitrà 
eretti ,  ed  aperti ,  bafti  per  ora  accennare  1'  Ac- 
cademia de  Rinnovati  tuttora  fiorente,  la  qua!  fu 
con  fagge  leggi  elìda,  cosi  alle  gravi ,  come  alle 
iìmene  Difcipline  fotto  la  protezione  del  Serenif- 
iìmo  noftro  Principe,  e  in  Roma  pur  patrocina- 
ta dall' Eminentifs.  Cardinale  Carlo  RezzonicoCa- 
merlingo  di  S.  Chiefa ,  e  Nipote  di  Papa  Cle- 
mente XIII.  di  fanta  memoria  fin  dall'Anno  175^. 

Il  Catalogo  che  fegue  de'  Rinnovati  ,  ma  di 
que'  foli  tuttora  viventi ,  e  che  ne  furono  come 
Fondatori,  ed  hanno  ftabiJe  abitazione  in  Afolo, 
omefli  i  Socj  anco  di  varie  Metropoli ,  e  Nazioni  fo- 
rertiere,  darà  vantaggiofa  idea  della  coltura  pre- 
fente  degli  Afolani ,  e  fomminiilrerà  altresì  fon- 
damento alla  bella  fperanza  di  veder  dotte,  ed 
eleganti  produzioni  d'ingegno  maggiori  pur  di 
quelle,  che  fi  leggono  già  a  ftampain  certe  Rac- 
colte di  Scientifiche,  e  Filologiche  Opere ,  ed  ol- 
tre a  quelle  cii€  per  legge  già  fi  confervano  neU' 
Archivio  di  eifa  Accademia. 

RUOLO 

De' viventi  Accademici  Rinnovati  di  jifolo» 

1750.  Il  Signor.  Ab.  Matteo  Valentinis  diLa- 
tifana  Pubbl,  Precettore  di  Afolo. 

Il 


Il  Sfg.  Ancìrca  Pafinì  Dottor  di  Leggi,  e  di 
S.  Teologia  Canonico  Teologo,  eNob.  di  Afoio  , 
ora  Monfignor  Propofto  della  Cattedrale  dì  que- 
lla fua  Patria. 

II  Sig.  Co.  Pietro  Antonio  Triefte  de'  Pellegri- 
ni Dottor  di  Leggi,  e  Nob.  dì  Afolo,  ora  Se- 
gretario dell'Accademia,  e  Socio  della  Imperia- 
le de^ìi  Agiati  di  Roveredo,  e  dì  altre. 

n  Signor  Co.  Giufeppe- Ignazio  Fietta  Nob.  di 
Afolo,  ora  Principe  dell'Accademia. 

Il  Signor  Angelo  Bevilacqua  Nob.  di  Afolo  , 
ora  Contraddittore  dell'  Accademia  . 

Il  Signor  Girolamo  Beltramini  Nob.  di  Afolo, 
ora  Cenfore  I.  dell*  Accademia  ,  Accademico  Ri- 
covrato  di  Padova,  e  Pubbl,  Primario  Profeflbr 
Leggifta  in  quella  Univerfità . 

Il  Signor  Ab.  Pietro  dalla  Porta  di  Afolo. 

Il  Signor  Ab.  Giovanni  Co:  Triefte  de*  Pelle- 
grini Nob.  di  Afolo,  ora  Dottor  di  S.  Teologia, 
e  Canonico  della  Cattedrale  di  Trcviio,  e  ag- 
gregato    a  più  eftere  Accademie. 

Il  Signor  Giambattifla  Caftellì  Dottor  di  Fi- 
fica  è  Medicina,  ora  PubbK  Medico  della  Città 
in  Afolo. 

Il  Signor  Benedetto  Beltramini  Nob.  dì  Afo- 
lo, ed  Accademico  Ricovratò  dì  Padova, 

Il  Signor  Ab.  Francefco  Cartelli,  ora  Dottor 
di  S.  Teologia,  e  Canonico  Teologo  della  Cat- 
tedrale dì  Afolo,  e  Cenfore  II.  dell'Accademia. 

Il   Signor.  Ab.    Arcangelo  Barbieri    di  Afolo  • 

Il  Signor  Ab.  Giovanni  Fietta  Nob. dì  Afolo, 
Óra  Canonico  della  Cattedrale  dì  Afolo. 

Il  Sig.  Carlo  Beltramini  Nob.  di  Afolo. 

Il  Signor  Angelo  Pafini  Dottor  di  Leggi  ,  e 
Nob.  dì  Afolo,  ora  Qiieftore  dell'Accademia. 

Il  Signor  Giacomo  Ricnondì  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Afolo. 

Il 
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II  Signor  Vincenzo  Forabofco  di  Afolo  Dotto» 
re  di  Leggi. 

E  poiché  i  noftri  Maggiori ,  ficcome  c'inflrui- 
f^fOno  li  Documenti  rìmaftici ,  penfando  alli  due 
primari  oggetti  delle  Civili  Società  ,  onde  rende- 
re (labile,  ed  utile  la  propria  Comunanza ,  ebbero 
pur  cura  fpeciale  così  della  falute,  e confervazio- 
ne  Umana,  come  della  buona  educazione,  e  di- 
fciplina  della  Gioventù;  di  qui  è,  che  non  inu- 
tile al  mio  aHunio  reputo  eziandio  per  fine  il 
pubblicare  il  Catalogo  tanto  de* Precettori  Pubbli- 
ci,  quanto  de'  Medici ,  condotti  e  ftipendiati  dal- 
la noftra  Città  nel  corfo  de' tre  ultimi  Secoli  XV. 
XVI.  e  XVII.  già  trapaffati.  Con  ciò  apparirà 
ancora  confermata  vie  più  la  fperanza ,  che  pof- 
fano  efìTere  aggiunte  Memorie  maggiori  alle  pre» 
fenti  di  prodi ,  e  valorolì  Afolani  defonti  ;  e  i 
viventi  non  meno  che  i  venturi,  fecondando  le 
pubbliche  benemerite  cure,  daranno  bella occafio- 
ne  di  aumentarle,  ed  accrefcernde  Tempre  mag- 
giormente • 

CATALOGO 

De*  Pubblici  Precettori   di  Jlfoh^ 

1445.  Ti^Aeftro  Bartolomnieo  figlio  del  Signor 
IVA  Oliviero  di  Oderzo  Profeffore  e  Ret- 
tore delle  Pubbl.  Scuole  in  Afolo.  1443.  7. 
j^go(io^Atti  di  Lorenzo  Astino  Not.  di  Afolo  ^ 

1461.  Bartolommeo  figlio  di  Angelo  de' Rizzar- 
di  Pubbl.  Precettore.  Memorie  di  Afolo  mo* 
derno  di  Gafpero  Furlani  „ 

J480.  Il  chiariamo  ed  ornatifTimo  Nob,  ed  E- 
gregio  Maertro  Antonio  Lufa  figlio  del  Nob. 
Uomo  Sier  Marco  Bruno  della  Città  di  Fel- 
tre  Profeflbre  di  Grammatica  in  Afolo. 

1484 


14S4.  14.  yl^ojlo  ,  Te/lamenta  del  predetto  m 
Atti  di  Benedetto  Cefana  Hot.   di  Jfolo , 

3490.  Maeftro  Paulo  de* Neri  da  Arzignano  Ret- 
tore delle  Pubbl.  Scuole  di  Afolo . 
1490.  2.  Maggio  in  Atti  di  Ciac.  Durello  Hot,  li. 
Afolo . 

14^8.  Maeftro   Niccolò  Glanga,  o  della  Glanza 
e     ài  Andrea  da  Conegliano  Precettore  pubbl. 

1501.  di  Afolo. 

1498.  4.  Marzo  y  E  fame  puhhltco  nellx  Sala 
della  Ragione  fatta  a  Sebafì.  de' Bettis .  Libfo 
Part.  del  Collegio  de'  Notavi  di  Afolo . 

S521.  Gio.  Francdco  Camofio  Pedemontano  fi- 
glio di    Giovanni  Gaiardoni    nella  Città   di 
Afolo  Profeffore  di  Grammatica . 
1521.    5.  Giugno,  Atti  di  Gio:  Michele  Trie* 
fle  Notavo  di  Afolo. 

1524.  Francefco  Regiano  detto  dal  Monte  Piibbl. 
Precettore  ài  Aiolo. 
Vite  de' J^.  Dottovi  Colbevtaldì . 

S543.  L'Eccellentiflìmo  Profeflbre  di  Grammati- 
ca  e  flipendiato   in   Afolo  Polidoro  Clizio 
Romano . 
Catalogo  fuddetto, 

3546.  Lo  Spett.  Signor  Andrea  Notajo  e  Cit- 
tad.  di  Feltre  Pubbl.  Precettore  condotto  in 
Afolo. 

1550.  fu  ricondotto  per  anni  tre  colgono 
rario  di  Due.  d'oro  280. 
1556.  dimandata  licenza  fi  partì,  e  fu  elet- 
to in  fuo  luogo 

1556.  Lo  Spett.  SigrK)r  TitoGrovanniScandiane- 

fino   fé,  o  da  Scandiano. 

15  81.  Libro  delle  Pavti  del  Magnifico  C origlio   di 
Afolo  dal  15^0.  fino  1580. 
Legganfi  le  Memorie  di  ejjb  nel  Saggio  prefente 
0lla  Pag,  lìù 

1481. 


xxtui 

15S1.  L'Eccellentiffimo  Dottor  di  L«gp,i  MelTcr 
Marco  Antonio  de*  Co:  di  Gefana  foftituito 
allo  Scandianefe,  p.lffato  Pub.  Precettore  a 
CSnegliano,  e  Mefler  Antonio  di  lui  figlio 
per  Ripetitore  coli' Onorario  di  Due.  180. 
d' oro  * 
LihfoParti  ffiddefto . 

1586.  Lo  Spett.  Mefler  Gianiacopo  Caftiglione 
Cittad.  Milanefe  Pubbl.  Precettore  di  Afolo; 
Libro  fnddetto . 

1589.   Pomponio  Tranquillo   Palenenfe. 

f^no       Dal  fuo  Librò  :    Metodo   univerfale  per  h 

ifp6.  Grammatica  ,  latinamente  ferino,  e  dedi- 
cato al  Municipio  Afolano  ,  fi  raccòglie , 
Che  da  Venezia  pafsò  Precettore  in  Afolo  , 
dóve  fatto  Cittadino  miro  omnium  confenfu 
nel  1595.  I.  Luglio,  fu  otto  Anni  Maeftro 
to\  faiario  di  Due.  240.  d'oro  all'Anno,  e 
tórtipofe  l'Opera  fuddetta  da  lui  ftampata 
in  Trevifo  nel  1597.  e  riilampata  neli62g. 
da  Fulvio  fuo  figliuolo  con  Aggiunte.  Dal- 
la Dedicatoria  fi  ha ,  che  Pomponio  fuo 
Padre  morì  a  Sulmona  ProfeiTor  dì  Lette- 
la, tòme  lo  era  flato  in  Afolo,  e  che  fi  ammo- 
gliò qui  con  Giulia  figlia  di  Natale  Triefie 
q>  Gefare . 

J595.  Il  Molto  Magnifico,  ed  Eccellente  Anto- 
nio Nuado  da  Palermo  Pub.  Profe(Tòre  dì 
Lettere  in  Aiolo  in  luogo  del  fuddetto  Pom- 
ponio coir  annuo  onorario  di  Due.  250.  e  Cafa . 

1 598.  Il  predetto  Pomponio  Tranquillo  fu  ricevuto 
di  nuovo  Maeftro  Pubbl.  coir  annuo  onora- 
rio dìDuc.  300.  eflendo  fiata  rigettata  la  fup- 
plica  di  Fr.  Gio.  Leanio  Bolognefe  deli'  Ordine 
degli  Agoftiniani  Profeflbre  di  Teologia  . 

1600.  l'Eccellente  Alefiandro  Aliati  Pubbl.  Pre- 
cettore per  anni  tre. 

e  160J, 
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j6o^.  L'Eccellente  Lodovico  Ficieno coli' onora- 
rio di  Due.  200.  e  Cafa. 
Si  ha  di  lui  a  ftampa  una  orazione  Latina  in 
lode  di  Venezia  già  comporta  mentr'era  Pre- 
cettore pubblico  in  Afolo,  la  quale  fu  nel 
1604.  data  in  luce  in  Trevifo  dal  Deuchino  . 

1608.  Il    Magnifico  ed   Eccellente  Francefco  de* 
Jpno   Francefchi  di  Monferrato  . 

](5z4. 

1625.  Fulvio  Tranquillo  figlio  di  Pomponio  fud- 

f,no        detto . 

J632.  Si  ha  di  lui  a  ftampa  .*  Orazione  del  Signor 
Fulvio  Tranquillo  in  nome  della  Magn.  Comu- 
nità ^  di  chì  egli  è  condono  Pubbl.  Precettore  di 
Lettere  Umane ,  nella  partenza  del  Clariftmo 
Signor  Giacopo  Barbaro  Podeflà  di  Afolo  da 
lui  pubblicamente  recitata  li  1 2.  Luglio  1 61S  • 
In  Padova   per    il  Martini   MDCXXVIII.^ 

3632.  Il  Magn.  Signor  Giacomo  dei  Padoani  Vi- 
centino . 

J635.  Il  Signor  Bernardino  Martinelli. 

1^43.  Il  Molto  R.  D.  Bernardino  Campagnolo 
da  Imola  Dottor  di  S.  Teologia  . 

1649.  Domenico  Bombarda  Pubbl.  ProfefTor  di 
Umane  Lettere. 

Leggafi  la  Orazione  di  lui  a  ftampa  nell'  in- 
grerib  alla  Cattedra  ,  dedicata  ad  Andrea  Bal- 
bi Podeftà  di  Afolo,  1649. 

1^51.  Il  Dottor  Giovanni  Cigala ,  e  Demetrio 
Cigala  Ripetitore. 

3654.  Il  Molto  Reverendo  D.  Santo  Brocchi  . 

Ì656.  L'Eccellente  Dottor  Giacopo  Ridolfi  Ri- 
petitore . 

3659.  Il  detto  Ridolfi  Precettore  principale  per  an- 

Jino   ni  6. 

16  6$* 
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266^.  II  Reverendo  D.  Carlo  Dottor  Feretri  Pub. 

Precettore . 
1668.  Il  Molto  Reverendo  Maffio  Dottor  Maffiot- 
Jìno    ti  Pub.  Precettore. 

1691.  Il  Reverendi  (Timo  Sfg.  D.  Francefco  Cano- 
nico Gofetti  Pub.  Precettore. 

1693.  F"  con  Parte  del  Configlio  pofto  in  libertà, 
e  difpenfato  dall'  impiego  pubblico  per  defide- 
rio  del  Sereni  (Timo  Doge  Francefco  Morofini 
manifeftato  con  lettera  del  Cavalier  Pietro  fuo 
Nipote  a' Provveditori  della  Città  per  impie- 
garlo appreflb  di  fé. 

1694.  ^^  P-  Maeftro  Antonini  Min.  Conventuale 
Jtno   Pub.    Precettore   di  Belle    Lettere;  il    quale 

J700.  nel  1700.  fi  licenziò  dall'Officio. 

CATALOGO 

de' Pubblici  Medici  Condotti  di  Jifola , 
1406.  TL  difcreto  Uomo  e  Maeftro 

1425.  Gianni  Ciriigfco  figlio  del  Nob.  UomoMae- 
flro  Antonio  de' Contrari  da  Ferrara  Medico 
falariato  in  Afolo  1406.  j^.Febbr.  Atti  di 
Bartolommeo  Bevilacqua^  ì^i6.  14.  Gennaro y 
Atti  di  Lorenzo  Aslino,  ambi  Notavi  di  Afolo, 

1427.  L'Egregio  e  famofo   Maeilro 

fino  Dante    falariato    in     Afolo    fu   dell'Egregio 

1437.  Maeftro  Salomone  Medico  da  Conegliano. 
Catalogo  de'  Medici  del  Furiant .  -K 

1444.  Antonio  da   Pifa  Medico  flipcndiato. 
Catalogo  fuddetfo . 

J453.  Maeltro  Niccolò  Cirugico  Medico  pubblico 
di  Afolo. 
Catalogo  [addetto . 

J490.  L' Eccellentiffimo  delle  Arti^  e  della   Me-. 

e     2  dici- 


'.-diqina  Dottore  il  Magnifico  Giovanni  Bena« 
Ilo  da  Bergamo  Fifico  pubblico  in  Afolo. 
J490.  23.  Jprik^  Atti  di  Ben^d^  Triejlo 
Notaro  di  Afolo . 

J503.  Lo  Speit.  Signor  Francefco  Tirabofco   fi- 
glio del  Signor  Antonio,  Medico  della  Re- 
gina Caterina  Cornara  Lufignana  j  e  ftip^n-^ 
diato  dalla  Comunità  di  Aiolo. 
J503.    ì  6,  Marzo  Atti  di  Eenfd.  fttddetta, 

1510.    Maeftro  Donato  Villalta   Nob.  di   Fcltrc 
.^{.  Medico  pubblico  in  Afolo. 

Catalogo  fuddetto . 

15 12.  Lo  Spett.  Dottor  delle  Arti,  e  di   Medi- 
cina  Signor  Pupano ,  fu  del  Signor  Pellegri- 
no di  Cumirano  Npb.   di  FcUre  ^  ftipeodìato 
dalla  Comunità  di  Afolo . 
Lo  jieffo  Catakgo . 

J513.  Lo  Spett.  Signor   Sebaftiano  degli   Ange- 
lici, fu  del  Signor  Pafqualino  d^  Maroftica^ 
Dottor  delie  Arti ,  e  di  Medicina  ftipendia- 
to  in  Afolo. 
Catalogo  fuàdetto, 

1525.  Lo  Spett.  Signor  Gafpero  Villalta  Nob.  di 
Feltre,  Fifico  ftipendiato  in  Afolo, 
Catalogo  fuddetto, 

1564  AlefTandro  Brillo  Pubblico  Medico  ^ccdlen» 

fino   tiflìmo  fino  all'età  fua  decrepita. 

1616. 

Libro-Parti  del  Configlio  1.  e  IL 

1616.  Gli  Eccellenti  Dottori  di  Medicina,  eNobb. 

fino    di  Afolo  Marino  Farojfi  ,    e   Fiancefco  Sa- 
voia con  Due.  300. 

1621.  Fu  ricondotto  il  folo  Farolfi  con  Ducati 
200.  elfendo  pafTato  a  Cafìelfranco  Pub.  Me- 
dico il  Savoia . 

1529.  Furono  ambidue  lì  fuddetti  Farolfi  ,  ^  Sa- 
voia ricondotti  per  D.  300,  per  anni  3.     r 

1630. 


1630.  Picrantonfd  Bonaldi  Fffico  ftipendiato  daJ 
/tno    la  Magnifica  Comunità  di  Afolo^ 

1(545 

Stampò  in  queir  anno  a  Trevifo  un  Difcorfo' 
razionale  contro  la  preferite  Epidenitoi  pefiilent^ 
dedicato  alli  Provvedicon  della  Sanità  4i  A- 
folo .  ! 

164$*  Il  Molto  Illuftre  ed  Eccellentiflìmo  Signor 
Jmo    Giambattifta   Panati   di   Feltre  Medico   Fi- 
fico  tondotto  fir^q  alh,  decrepita  fua  età. 

3^79. 

fino  II  Molto  Illuflre  ed  pccellentiflimo  Dottor 
di  Medicina  Carlo  Franzoia,  che  morlln  A*' 
folo  con  univerfale  difpiacere. 

1686.  Il  Dottor  d|  Medicina  Giovanni  Razplini 
q.  Martino  Cavajier  Nob.  di  A  folo  condot- 
to pubblico  Medico,  e  morto  nel  ì6po* 

1^90.  Il  Dottor  di  Medicina  GiacprnQ  Bofboi 

fino   dì  Bergamo  Pub.    Medico  di    moltQ    ctc^ 

1700.    dito  fino  al  1700. 

Liòrl  dellf.  P^rti  del  Magnificg  Configlia  o 
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2  9  Primo  Profeffor 
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R.  D.  Fr.  Felf- 
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Pubblico  Profeffor 
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Maripetro  Patricius  Ve-^ 
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•  Mandelli 

117.  1  il  detto  Abbate 

127.  2  2  Giannantonio 

Correr , 
Angelo  Correr 
^Alcuni  altri  errori  pia  leggieri  di  Ortografia    ec    non  ban  bi 
fogng  4'  efere  particolarmente  additati  al  celfo  Lettore . 

SAG- 


il  dotto  Abbate 
Giannantonio  ,  Angelo 
Correr 
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DEGLI   UOMINI    ILLUSTRI 
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I  Asolo  (Simeone)  Canonico  della  Patria 
fua  Chiefa ,  del  quale  ignorafì  finora  il 
cognome  ,  fu  Giureconlulto  di  moito 
credito  nel  XIII.  fecolo  ;  e  perciò  venne  fcelto. 
"Giudice  delle  differenze  tra  il  Vefcovo  di  Ceneda , 
e  la  Città  di  Trevifo  fopra  la  jurifdizione  Cene- 
defe,  e  fu  anche  delegato  Apoftolico  per  ailolve- 
re  dalla  Scomunica  li  Trevifani .  Giovanni  Boni- 
facio nella  fua  Storia  di  Trevifo  (a)  feri  ve  il  fatr 
to  come  fegue . 

„  Li  Trevigiani  non  volendo  per  modo  alcuno 
^^  acquetarfi  alla  Sentenza  contumace  pronunciata 
„  da  Folcherio  Vefcovo  di  Concordia  ,  desinato 
^,  Giudice  da  Martino  IV.  Pontefice ,  furono  fco- 
,,  municati  dall' Archidiacono  di  Grado  con  auto- 
„  rità  Pontificia  a  richìelta  del  Vefcovo  di  Cene- 
^  da  il  6.  giorno  di  Settembre  deir  anno  1282. 
^,  con  abilità  di  cmendarfi  fra  xi.  giorni  ;  il  qua! 
„  termine  paflato,  furono  anche  dal  Patriarca  fco^ 
4,  municati;  e  privati   degli   Uffizj   Divini.   Delle 

„  qua- 


(a)  liÌ3.  V».  pag.  ?3j.  Sd^.  Veneta  1774. 
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„  quali  cofe  dato  dal  Vefcovo  di  Trevigi  fubito 
5,  conto  al  Pontefice,  egli  ottenne  remiffjone  del* 
„  la  Caufa  j  e  della  Scomunica  con  facoltà  di  po- 
„  tere  di  nuovo  eflere  uditi  da  Simone  Canonico 
„  di  Jfolo  j  dinanzi  al  quale  il  Vefcovo  follecitò 
3,  r efpedizione :  e  l'ultimo  di  Febbrajo  dell'anno 
3,  1283.  nel  Duomo,  finita  la  Meffa  folenne:  fu 
.„  il  Popolo  dalla  Scomunica  affoluto  da  Leonar- 
„  do  Decano  di  Trevigi  d' ordine  del  Vefcovo . 

Indi  lo  ftcffo  Storico  aggiugne  :  „  {a)  Venne 
5,  dappoi  Aldighieri  {b)  Vefcovo  di  Fcltrc  a  con- 
„  tefa  co'  Trevigiani  per  occafione  di  Oderzo,  e 
„  di  Mu(Tolentc,e  li  icce  nel  1284.  fcomunicarc 
„  da  Martino  IV.  ma  poi  con  autorità  Pontificia 
5,  aflbluti  da  Simone  Canonico  JlfoUno^  eflc  Parti 
j,  fi  compromifero  in  Tolberto  Calza  Canonico 
„  Trevigiano  ,  in  Fra  Nordiglio  Buonaparte,  ed 
),  in  Buonincontro  Arpo .  „ 

Tol- 


(a)  Lib.  VI.  pag.  237. 

(b)  Per  l'aflerito Concordato  del  noi.  tra  il  Vefcoro  di  Fsl- 
tre,  e  di  Belluno,  che  crede/i  approvato  nel  j»i5.  dal  Concilio 
Generale  Lareranenfe  ,  e  durò  fino  al  i^tfi.  fecondo  le  Storie  di 
quefte  Chiefe  ,  il  Vefcovado  di  Fcltre  per  Menfa  ,  r  Diocefi 
era  «nito  a  quello  di  Belluno  .  Oderzo  per  un  Privilegio  di  Fe- 
derico Imperatore ,  e  i>er  Bolla  di  Lucio  III.  apparteneva  allor-» 
al  Vefcovo  di  Feltre ,  e  di  Belluno  .  Ecelino  di  Romano  polTe- 
deva  in  Feudo  1' Avvocazia  delle  Curie  di  Oderzo,  e  di  Muflò- 
lente.  Del  tz6o.  diftrutra  la  Cafa  di  Romano,  le  Città  di  Pa- 
dova ,  Vicenza ,  e  Trevifo  per  la  Diviiìone  de'  Beni  di  Ecelina 
convennero,  che  cfnuna  fi  ritcneflè  quanto  di  tali  Beni  v'eri" 
nel  proprio  Territorio;  e  perciò  Trevifo  pretendeva  Oderzo,  e 
Muflolente  .  Algerio,  o  Aldighieri  era  "Vefcovo  e  di  Feltre, e  di 
Belluno,  la  cui  Ifcrizione  in  Belluno,  dove  mori  nel  ufo.  è  la 
feguente  fu  d' un' Arca  marmorea  cofpicua: 

Praful  Honoratus  Villalta  Troie  Creatus 

^Algerius  te&uj  jacet  fuh  Marmare  Leéìus 

Afarmoris  ejfet  et  fua  fitque  facella  qiiiei .  • 

Afille  ducentenis  Domini  deciefque  novenii 

tAnnis  leptembris  fnem  dedit  ultima  memhris 

Vr<!ejulii  e  Ctìrijìe  tecum  fit  Bpifctput  ijit-. 
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Tolberto  fu  poi  Velcovo  della  fua  Patria  riei 
^292.  ed  era  del  Collegio  de' Dottori  offia  de' 
Giudici  fino  liei  12:50. 

KordigUo  fu  Cavaliere  dell'Ordine  di  S  .Maria 
foprannominato  de'  Gaudenti  i  E  Ènonincontro  fu 
chiarifs.  Giureconfulto  ;  la  di  cui  Epigrafe  fepol- 
crale  viene  riportata  così  da  Bartolommeo  Bur- 
cheiato  Dottor  di  Medicina,  e  diligente  raccogli- 
tore di  Memorie  di  Trevifo  l'uà  Patria  (pag.  ^iOé 
Appendice  degli  Bpitafi  )  ; 

SEP.  DNI.  BONICONTRI  DE  AlìPO 

DOCT.  LEGUM  QVi  Odili 

MGGCVI.  IND.  IV.  DIE  V.  INTRANTE 

AUGUSTO  BON/E  MEMOIILE. 

Ci  fu  chi  della  Maura  Famiglia  Trevil'ana  teri^ 
tò  di  far  credere  che  tode  il  ÌAitdn.ioSi}9ìone  j  per- 
chè a  quel  tempo  per  avvenriira  viveva  un  Simo- 
ne Mauro  Canonico  di  Trevifo .  Ma  oltrecchè 
fono  deboliflìme  ^  ed  equivoche  ie  conghictiure 
addotte,  baftar  dee  il  rimettere,  che  le  il  Canoni-i 
Co  Siinonc  Delegato  prima  a  giudicare  ^  e  indi  ad 
affolvere  i  Trevigiani  dalla  Scomunica  èra  Tre- 
vigiano, un  Cittadino  ,  e  uno  Scomunicato  do- 
Vea  fententiare,  ed  affolvere  anche  fé  (leflb  ;  il 
che  è  aflurdo  a  credeJ'é  5  e  più  a  fpacciare . 

Ciò  comprovano  lei  ftelTe  Cronache  Trevigiane^ 
in  tal  modo  leggendofi  nella  Benaglia  {  a  )  :  „ 
j5  1283^  iilt.  feb.  Dominus  Simeon  S.  Maria  do 
5j  Afilo  delegatus  Domini  Papas  abfolvic  ab  ex-- 
j,  communicatione  qua  erant  Ligati  (Tarvifini) 
jj  per  Dnm,  Archidiaconum  Gradenfcm ,  &  fcripfi^ 


.     (a)  Tom.  II.  Bt'  Documenti    Trsvfsiani   MSS-    raccoi'.i    dai 
Qp:  VJtiure  S,ccit  ntim.  ijt. 
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5,  Uno.  Profavio  Novello  EpoTarv.  qiiod  publica- 
5j  ret ,  que  publicata  fuit  eo  die  per  Dnm  Leo- 
5,  nardum  Decanum  in  ditìa.  Ecclefia  S.  Petri  ce 
;,  Domo  ante  altare  S.  Crucis. 

Di  AviANO   (GASrERO)  de' nobili  Caflcllani   di 
jqueir  antico  Gattello  fituato  verfo  il  Bellunefe  nel- 
la Patria  del  Friuli,  Gentiluomo  Afolano ,  e  Dot- 
tore di  Leggi,  non  lolo  per  Ja  fua  dottrina,   ma 
per  la  fua  prudenza ,  e  deftrezza  ancora  nelle  cofe 
pubbliche,  fi  acquiftò  molta  {lima    prcflb   de'fuoi 
Cittadini,  e  degli  ftranieri  ancora.  Nel   1508.  era 
Vice-Podeftà  dì  Aiòlo  (a);  e  nel  fuflTeguente  J509. 
venne  impiegato  dal  Patrio  fuo  Configlio,  in  cui 
ciSL  de'  più  riputati ,  infieme  con  Antonio   CoJbcr- 
taldo  E>ottore ,  e    Criftoforo   Compagnoni    di    lui 
Concittadini  per  Tuo  Nuncio  ed  Oratore  ali'  Impe- 
xadorc  Maflìmiiiano  a  Trento  a  giurargli  fedeltà, 
così  allor  richiedendo  la  neceflìtà  degli  Afolani  co- 
tanto maltrattati  neli'afpra  guerra,  che  T  augufta 
Veneta  Repubblica  foftenne  contro  de' Collegati  di 
Cambrai.  A' 2.  di  Luglio  di  queir  anno  Cedeva  quaJ 
Uomo  di  alto  affare  pur  Vice-Podeftà  di  Giovan- 
ni Fofcarini  Veneto  Patrizio  Podeftà  di  Aiolo  per 
la  Regina  Caterina  Cornara    Liifignana,  di  quefta 
Città  dolce  Signora.  In  quel!'  anno  fteffo  (  fem- 
pre  memorabile ,  e  dolorofo  agli  Afolani  per  il  fa- 
tale incendio  della  Cancelleria  del    Comune ,    per 
cui  pur  ora  mancano    le   pubbliche   vecchie   fcrit- 
ture,  gli  Statuti  Manofcritii,  e  li  Regi  Privilegi, 
e  quanto  di  bello,   ed  onorevole    i    buoni    Vecchi 
^veano  raccolto ,  e  gelofamente  cuftodivano  )  egli 

fu 


(a)  1508,  2<j.  Jf.nii i  .ji/ili  fub  P orticaie  £cclej!<e  S.  Maria y 
pmtibut  Sp.  LL.  Doéì.  Dmo.  KÀdam  Colbertaldo  (fc-  Ibi  que  coram 
Sp»  t,L.  Doli.  Dno.  G  a/par  e  de  Sviano  bonor.  Vice  Pottjì^ti  kA/ì- 
li  ere.  KÀéìa  .Angeli  Ce f ance  Gulidmi  fìU  Hot,  ^  Jliìa  cammtf 
mi  Jn  Tabulano  fervati  CTf , 
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fu  pure  dal  (no  Gonfiglio  eletto  tra  li  quattuor^ 
viri  Dittatori  della  Repuhlica.  Afohna  a  tenore  dell 
Editto  del  Cavalier  Lionardo  TriUino  Capitana 
Generale  di  Maflimiliano  Imperatore  in  quella  mi- 
litare Cpedizione;  il  qual  Editto  è  fegnato  agli  S. 
di  Giugno  1509.  nella  Città  di  Padova.  SuoiCom- 
pagni  furono  Adamo  Colbertaldo  Dottore,  Nico- 
la de' Liberali,  ed  Antonio  de  Lugo  Gentiluomi- 
ni àt\  Confjelio  Afolano.  Ciò  iì  traggé  dal  Volu- 
me MS.  che  ha  per  titolo  :_  Privilegia ,  (£r  Par^ 
tes  Commimitatis  JfiU  ^  Francijco  Savoleo  CancelU- 
Ho,  che  fi  cuilodilce  ncU'  Archivio  del  Comune  , 
e  dagli  Atti  Notariali  di  Benedetto  Triefte  (a). 

Di  Asolo  (Frate  Desiderio)  entrò  tra' Laici 
nella  Religione  della  Riforma  di  vS.Francefco  l'an. 
1608.  nel 'Convento  di  S.  Spirito  di  Feltre  nell' 
età  fua  d'anni  XXI.  Fu  egli  compagno  del  vene^ 
rabilc  Padre  Bartolommeo  di  Saluzzo  nella  Pro-' 
vincia  di  Roma.  Indi  pieno  di  virtù,  e  diCriftia- 
na  perfezione  morì  agli  xi.  di  Luglio  del  166S. 
d'anni  8f.  in  Padova  nel  Convento  el  fuo Ordi- 
ne,  fentendo  un  Sacerdote  vicino  il  canto  degli 
Angioli  nella  fua  morte.  Tanto  raccogliefi  dalla» 
Cronaca  della  Riform^ata  Provincia  di  S.  Antonio- 
al  cap.  XXV.  del  iv.  Libro,  fcritta  dal  P.  Pieran- 
tonio  di  Venezia, 

Beltramini  (Giovanni)  Gentiluomo  Afolanoi 
di  nobile,  ed  aflai  chiara  Famiglia  nacque  da  Fran- 
cefchino,   e  da  Sordamore   figlia   di    Adamo   IL 

Gol- 


(a)  ^nno  a  Nativitate  15®$-  7»d.  xu,  'die  Sab.  9-  '»/'■ 
Junii ,  Sacra  C^/J^rea  MajeJÌJte  regnante  .  ^iSa,  Ordinaria  Ci' 
viliit  ad  Bancum  Juris  notata  per  me  BenediUum  Tergefie  Not^ 
ir  Civem  ^f.li ,  ft'.b  Confulatu ,  £?'  Regimine  SP.  DD.  Gafpa* 
rìi  de  .Aviano ,  ei  ^d^  Colhertald:  Jur.  Doiior.  er  Nic.  de 
LiberJibus ,  iT  ^nt.  Lucati  Civium  Ufili  Pro  Sacra  Cafarea- 
Maje/fatf  Gubfvn^tor.  £?'  Rióìor.  ^fili  « 
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Coibertaldi  illuftre  Giureconfulio  del  XVI.  fecolos 
And:^to  a  Padova  per  dar  opera  alle  Leggi,  ed 
alle  Scienze  meritoiTi  per  la  nobiltà  del  Cafaio, 
e  per  le  opulenti  fortune  ,  e  per  le  fingolari  Vir- 
tù fiie  di  eflere  eletto  da  quella  Univerfiià  in  Tuq 
Rettore  .  Era  queft'Offizio  e  Magiftrato  allor;^ 
iimpliffimo,  e  rnolto  ragguardevole,  ne  difpcnfa- 
vafi  che  agli  Scolari  di  chiara  fama  ,  e  diftinzio^ 
ne ,  che  follerò  lodevolmente  viffuti  a  loro  fpefe 
per  anni  cinque  nello  Studio,  ed  in  uno  de'qua^ 
H  almeno  avelTero  attefo  alla  Legale  Facoltà . 

Leggefì  nel  VIL  Statuto  del  Lib.  1.  delle  Cofli^ 
tuzioni  dello  Studio  Padovano  (  ^  )  la  fomma  au- 
torità  e  giurifdizione  del  Rettore  di  quella  Uni^ 
verlìtà,  le  condizioni  della  nafcita,  e  della  per- 
lona  per  poterne  cHere  eletto .  Doveva  egli  prece- 
dere, ed  aver  il  primo  luogo  da  tutti  li  Magi- 
itratij  e  le  Dignità  della  Città  di  Padova,  e  di 
hjuello  Studio,  eccettuatine  il  Vefcovo,  e  li  due 
Patrizi  Veneti  Rettori  della  lle0a ,  alla  deftra  de' 
quali  avea  fempre  a  camminare,  e  federe.  Per  far 
poi  riconofcere  maggiormente  V  onorcvolezza  di 
quel  Magilìrato  fu  nel  XVJL  Statuto  ordinato  ^^ 
„  quod  is  qui  pNCclor  fuerit ,  fi  per  annos  X.  an- 
g,  te  Recloratum  fuum  in  hac  Civitate  Paduas  ha- 
p,  bitaverit,  &  in  ea  habitare  intendar,  ipfius  Ci- 
5,  vitatis  Civis  Nobilis  appelletur,  6c  a  Nobilibus. 
„  Padiis  reprobari  non  poiTit ,  quin  omnia  privi^ 
„  legia,  &  commoda  polfideat  ipfo  iure,  quibus; 
„  omnes  alii  Nobiles,  &  Cives  Paduae  fruuntur, 
5,  prò  ut  etiam  iuris  eft ,  &  omnes  dignitates, 
3,  quas  ipfi  Nobiles  Paduae  confequuntur  ii^  hacCi- 
3,  vitate,  vel  extra,  &  ipfe  cum  fuis  Defcenden- 
,,  tibus  confequi  poflìt:  quod  verum  efle  intelligi- 

„  mus, 

{a)  De  Conjiitutionibm ,  iS"  Immuni  tatibus  alm^f  Unhfrjjta- 
4f  Jurìfiarum  GymKafti  Patavini .  1588.  Fasavii 
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„  mus,  fi  ipfi  Defcendentes  contraxerinc  in  hac 
„  Civitate,  vel  in  ea  continuaverint  :  Et  hoc  ad 
„  perpetuam  rei  memoriam  effe  duximus  Statutis 
„  inferendum .  Cum  Sacri  Ganones  atteftentur , 
„  dignum  effe  mercenarium  mereede  fua;  ideo  ad 
,,  laborum  fuorum  remunerationem  ftatuimus  , 
5  5  eum  qui  fuerit  Re£lor5  a  Sereniffimo  Principe 
55  Iliuftriffimi  Senatus  Veneti  Equeftri  Dignitate 
55  decorari  debere  gratis  abfque  alicujus  rei  [folu- 
.5  tione5  &  in  fiio  Conventu  a  Reverendiffimo 
5,  Epifcopo  NobiJem  Equitem  pronunciari  debere, 
55  prò  ut  merito  juris  effe  non  diibitamus. 

Per  fiffatto  onorevol  modo  egli  tu  pertanto 
creato  Cavaliere  Aurato  5  e  Patricio  Padovano 
eletto  pure  co'fuoi  Difcendenti .  Alla  fine  dell' 
anno  della  fua  Carica  5  cioè  nel  1559.  more  Nobi- 
littm  con  decorofa  pompa  fi  addottorò  nelle  Leggi, 
e  pieno  di  onori  ritorno  alia  Patria.  Del  Privile- 
gio autografo  in  pergamena  grande  ornata  di  fi- 
niffimo  contorno,  e  del  Rittratto  del  Laureato 
Rettore,  e  àt\  fuo  Stemma  ,  e  di  quello  del 
Cardinale  Francefco  Pifani  allora  perpetuo  Am- 
miniftratore  della  Chiefa  Padovana ,  eccone  il  ri- 
ftretto . 

5,  Gerardus  Bufdragus  Lucenfis  J.  V.  D.  Epi- 
5,  fcopus  Argolicen.  &  in  Ecclefia  Patavina  Illu- 
j,  ftriffimi  ac  Reverendiffimi  DD.  Franciibi  Pi- 
5,  fani  S.  R.  E.  Card.  &  Ecclefiae  Patavina  per- 
5,  petui  Adminiftratoris  Vicarius  &c  dat  Privile- 
,5  gium  Doòloratus  in  Lege  Canonica  &  Civili 
,  5  Magnifico  5  &  Clariffimo  Viro  Domino  Joanni 
;,,  Beltrameno  ex  Afulo,  Magnifici  Viri  Domini  Fran- 
3,  cifcini  FÌIÌO5  almaeUniverfiratis  DD.Jurifiarum 
5,  Ullramontanor.  6c  Citramontanor.  Reélori  me- 
3,  ritiffnno  Anno  Sai.  Domini  MDLIX.  nec  non 
„  Corniti  Palatino  ,  atque  Illufiriffimi  Senaiu» 
3,  Equiii    Aurato   digniffimo   &c.   Promotor  eji;s 

A4  „  Ja- 
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„  Jacobus  Philippus  Porcius  Glericus  Imolenfk 
5,  bora  maiutina  Jur.  Pontif.  Interpres  prò  fé,  ac 
„  prò  ClarifTimo  ac  Excel lentiflìmo  J.  V.  D.  vi- 
5,  delicet  Domino  Marco  Mantua  cognomentoBe- 
„  navidio  Patricio  Patav.  &  Co.  Palat.  &  Do- 
5,  mino  Hieronymo  Tornicllo  Patricio  Novarenfi , 
„  &  Excel  lenti  ili  mi  arque  Illuftriflìmi  D.  D.  Du- 
„  cis  Sabaudiac  Senatore  integerrimo,  Jur.  Caefa- 
5,  rei  Profeflbribiis ,  Domino  Marco  Antonio  Za- 
5,  barella  Patrie.  Patav.  Domino  Tiberio  Deciano 
5,  Patrie.  Utincnfi ,  Domino  Petro  a  Leone ,  Do» 
3,  mino  Jiilio  Vigoncia ,  &  Domino  Annibale  Buz- 
„  zacareno  Patriciis  Patav.  Domino  Guido  Pan- 
3,  cirolo  Patrie.  Regienfi ,  Domino  Melchiore  Car- 
3,  tulario  Patrie.  Patav.  omnibus  diài  Sacri  CoUe- 
3,  gii  DoftorJbus  &c. 

„  Datum  &  aftum  Paduse  in  Epifcopali  Pala- 
3,  tio,  prsefentibus  Magnifico  &  Clariflìmo  Do- 
35  mino  Bernardo  Kavagero  Praetore,  &  Domino 
3,  Juftiniano  Contareno  Prìcfe^lo  Padux,  &  Do- 
3,  mino  Alex.  Qiiirino,&  Domino  Raynerio  Bar- 
3,  badico  Qiiseftoribus  Paduac  3  &  Illuflridìmo  Do- 
„  mino  NeitoreBaliionoPatr.  Perufino,  &  Paduas 
3,  Gubernatore ,  atqueMagnif.  Dominis  Joan.  Za- 
3,  barella,  &  Jo.  Francifco  de  Capitibusliftac ,  & 
3,  Marco  Zacco  Equitibus  Patavinis  Teftibus  ad 
3,  base  fpecialiter  vocat.  habit.  &  rogar.  &  alia 
3,  almae  Univerfiratis  ,  &  Scholarior.  quam  ma- 
3,  xim.a  multiiiidine  6cc.  XX.-  menfis  Augufti,  Ind» 
„  IL  MDLIX. 

Il  chiariflìmo  Abbate  Facciolati  nel  XII.  Syn- 
tag.  de  Gymnafio  patavino  (  J752.  ex  Typograpb. 
Seminarii  Patav.  pag.  j8o.  )  per  efemplare  della 
Dignità  Equeftre,  e  delle  prerogative  infieme  con- 
cedute Si  Rettori  d'i  quello  Studio  riporta  il  Di- 
ploma accordato  al  noftro  BcltraminÌ3  eh' è  il  le- 
gueate  ben  onorevole  ad  elTo  Rettore.    , 

,,  Di' 
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))  Diploma  Equeftrfs  Dignitati's  Juriftarum  Retori 
5,  Joanni  Bcltramino  de  Cafatis 

„  Hieronymus  Priolus  Dei  gratia  Dux  Vene* 
„  tiarum  ad  perpetuarli  rei  memorfam .  Confue- 
„  vere  Majores  noftri  multis  variifque  modis  ani- 
^,  mi  egregiaeque  eorum  voJuntatis  aflfeélum  decLt- 
j,  rare  in  eos.,  quos  &  generis  nobilirate,  &  mo- 
3,  ribus  ,  &  virtute  prasditos  agnoviffenc .  Cimi 
5,  igitur  ad  Nos  nuper  acceflerit  Magnus  &  Ex- 
5,  ceilens  Doftor  Dominus  Joannes  Bel traminus 
5,  de  Cafatis  («),  olim  in  Gymnafio  Patavina 
5,  Juriftarum  Reftor,  Vir  fingulari  probitate  plii- 
),  rimum  commendatus ,  qui  etiam  animum ,  & 
5,  ingenium  ad  res  prseclaras  agcndas  prsefeferat 
5,  aptilììmum,  ipium  D.  Joannem  ^txis  genibus 
„  ante  Nos  pofitum  in  frequenti  Nobilium  Ci- 
3j  viumque  noftrorum  corona,  fervatis,  ut  morra 
3,  eft,  debitis  Cieremoniis,  6c  folemnitatibus  con- 
„  fuetis ,  enfe,  cingulo,  &  aureis  calcaribus  ac- 
„  cintum  ad  gradum,  &  dignitatem  Militaris  Or- 
3,  dinis ,  Auratique  Equitis  libenter  promovimus , 
5,  &  ereximus,  ea  quidem  praerogativa ,  ut  prò 
3,  decere  Militias,  &  ejus  vlrtutis  meritis  Eques 
3,  fplendidus  in  pofterum  appelletur  ,  &  nomine- 
3,  tur ,  ei  facultatem ,  &  aud:oritatem  impertien- 
3,  tcs  perpetuo  gerendi  aurcas  vefles,  arma,  Zo- 

5,  nam, 


{  a  )  La  Famiglia  Beltramint  di  Afolo  leggefì  provenire  dal- 
la Cafati  Patricia  Milanefe ,  di  cui  Beltramo  venuto  ia  Afolo 
circa  r  an.  14 18.  per  la  picciola  fua  flatura  detto  Beltramirto 
fece  il  Cognome  a' Difcendenti  •  A  quella  Famiglia  é  occafio- 
nalmente  debitrice  l'AfoIana  Nobiltà  di  effere  fiata  ammefla 
per  giuftizia  alla  capacità  degli  Ordini  Equeftri  di  S.  Giovanni 
di  Malta ,  e  di  §•  Stefano  di  Toftana  con  prpve  giuridiche,® 
Colenui . 
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5,  nam,  calcarla,  aliaque  aurea ta  cujusvis  generis 
5,  militaria  ornamenta,  nec  non  gaudendi  quo- 
„  cumque  honore  ac  dignitate,  prseminentia ,  ju- 
„  rifdiàione,  facultate,  &  priviJegiis  fìngulis  ad 
„  veram,  infignemque  Militiam,  &  Equeftrc  de-  1 
„  cus  pertinentibiis  .  Quae  omnia  prompto  ,  & 
„  alacri  ille  fufcepit  animo;  fidcmque  fuam  jiirc- 
„  jiirando  obftrinxit,  quemadmodum  verum  ,  & 
„  ex  omni  parte  perfeftum  Milirenj  decet .  In  cu- 
„  jus  rei  teftimonium  has  noftras  fieri ,  &  Sigil- 
„  lo  noftro  argenteo  pendente  juflìmus  communi- 
j,  ri .  Dat.  in  noftro  Due.  Palat.  die  ult.  Se- 
5,  ptembris,  Ind.  IV.  Anno  MDLX. 

Dal  fuo  Configlio  di  Afolo,  in  cui  fu  nel 
1568.  eletto  meritevolmente  del  numero  de' Con- 
figlieri  Ordinar),  venne  il  fuo  talento  impiegato 
ne'  primi  affari ,  onori ,  e  Magiftrati  Urbani  ;  e  quin- 
di ben  utile ,  e  da  ognuno  riverito  lafciò  del  nome 
fuo  eterna  memoria .  Ammogliato  tre  volte  con  Dame 
<li  Famiglie  delle  più  illuftri  di  quefti  contorni ,  con- 
traffe  parentele  nobiliffime ,  e  vieppiù  anche  per 
quefte  crebbe  di  modi ,  e  di  decoro .  La  prima 
fua  Moglie  fu  Vittoria  de' Conti  di  Vigonza  Pa- 
trizi Padovani,  la  feconda  fu  Laura  de' Conti  di 
Arco  tra'  Nobili  del  S.  R.  Impero  incliti  ,  e  gJo- 
riofi;  la  quale  morta  che  fu  meritò  di  effere  Io- 
data con  funebre  Orazione  dal  dotto  Tito  Gio- 
vanni Scandianefe  allora  pubblico  Cattedratico  di 
Afolo  con  molto  grido,  e  con  verfi  Latini  anco- 
na dal  Co;  Antonio  di  Cefana  pur  coltifìTimo  Genti- 
luomo Afolano .  Prefe  a  Moglie  la  terza  volta 
Saura  figliuola  di  Liberale  Volpato,  Dama  Tri- 
vigiana  già  Vedova  del  Cavalier  Pola  Patricfo 
pure  di  Trevifo,  i  talenti,  e  l'egregie  qualità 
della  quale  furono  dal  Burchelati  affai  commen- 
date, {a) 

Mo- 

(a)  Serm.  IV.  de'  fuoi  Epitafi . 
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Morì  in  fine  il  Gav.    Bclrramini    nel    15:91.    a 
cui  funelConilgliodi  Afolo  a'14.  di  Fcbbr.  diquell' 
anno  foftitiiito    il    Conte    Giannakigo   fuo   Fra- 
tello, che  fu  marifo  della  Co:  Olimpia  Orlata  Da- 
ma Padovana ,    e  Suggetto  che  quanto   colle    ric- 
chezze e  colle  aderenze  tra' Grandi,  ed  alle  Corti 
pur  edere  fi  diftinfe,  altrettanto  colla  faviezza,  e 
colla  coltura  delle  Belle  Lettere  fu  luminofo   tra 
gli    Afolani    del    tempo   fvio  .    Lafciò   quefti   un* 
Opera  in  profa  col  titolo  di  Pompeo^  ed  un  Epi- 
talamio a  Leonora  Gonzaga  Moglie  di  Ferdinan- 
do in.  Imperadore,  da  cui  per  riconofcenza  ven- 
ne creato  Conte  del  S.  Romano  Impero.  Monfi- 
gnor  Baldafiare  Bonifacio  dotto    Vefcovo    di   Ca- 
podiftria  fcrivendo  da  Trevifo  fua  Patria  al  Con- 
te Giannarrigo  lo  anima  a  partecipare  al  Mondo 
il  primo  Libro  del  fuo  Pompeo  per  rendere    Tic  u^ 
ramante  curiofi  gli  Uomini   amanti   dell'  amen  a  , 
e  politica  Letteratura  di  veder  pure    il    li.    e    il 
Ili,  (  Opera  che  paffata    indi    MS.     nelle    mani    dì 
uno  fcienziato  Cefuita  non  lafciò  poi  traccia    alcuna 
del  fuo  fine  )  (,a) .  Quello  Prelato   prima    Archi- 
diacono  dì  Trevifo,  e  Prefidente,  e  Rettore  del 
nuovo  Collegio  de' Nobili  Veneziani  irti tuito  in  Pa- 
dova dall' augufio  Veneto  Senato    nel     1637.    fu 
molto  verfato  nelle  Sacre  Dottrine,    e  buon  col- 
tivatore ancora  delle  Belle  Lettere  ed  altrettanto  pre^ 
giato  per  la  fantità   de'  coftumi .   Un    faggio   del 
fuo  buon  gufto  nella  Poefia   Latina   ci    ha   dato 

neir 


(  a  )  Memone  MSS-  del  Co:  Giannarrigo  Scoti  di  Trevifo  prcf- 
„  fo  dime.  Se  V.  S.  Illurtriflìma  parteciperà  al  Mondo  il  J- 
„  Libro  del  fuo  Pompeo ,  renderà  fìcuramenre  curiolì  gli  Uo' 
,,  mini  di  polite,  e  di  politiche  Lettere  di  vedere  il  II.  ed  il 
„  III.  Io  le  invio  le  mie  Colombe  fcioltc,  perche  la  partenza 
„  del  meffo  non  mi  dà  tempo  di  farle  legare  &c.  Trevifo ,  »  j. 
„•  febbr,  i^s4.  „ 
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nell'Opera  a  (lampa  Balthajjarts   Bonifatii  Mufa-^ 
rum  Libri   VII.    Colla   fua   teftimonianza   perciò' 
egli  dà  pregio  all'Opera  del  Belrraminiruddetto. 

Beltramini  (Ambrogio)  figliuolo  di  Paulo  q. 
Ambrogio  della  fteda  Nobile  Famiglia  Beltramini 
di  Afolo ,  e  di  Lugrezia  Muazzo  Dama  Veneziana 
fu  tra'  Frati  Eremitani  Agoftiniani  Lfomo  di  gran 
virtù,  e  merito  nel  XVI.  Secolo,  e  fcriffe  mol- 
to dottamente  un  Trattato  De  Voto  Paupertatis , 
iy  de  proprio  non  ^habendo  in  Religione  ,  Venet i;s 
1581.  in  4".  e  l'Opera  Della  Dirmjìr azione  delle 
Jndnlgenze  della  Madonna  della  Cintura ,  in  Vene- 
zia, 1597.  in  8".  e  molte  altre  co(e  di  confide- 
razione,  che  colto  dalla  morte  non  fono  ufcrtd 
in  luce.  Morì  m  Venezia  l'anno  i6oz.  e  fu  co- 
là feppellito nella  Chiela  ^\  S.  Stefano  dell'Or- 
dine Tuo.  Tali  notizie  fi  raccolgono  dalle  Memo* 
rie  di 'queft' Afolana  Famiglia,  e  dal  Libro  Cam- 
pato l'an.  1605.  a  Bologna,  intitolato  Catalogo 
degli  Scrittori  Veneziani  di  Giacomo  Alberici  Frate 
Eremitano,  ch'era  fiio  contemporaneo ,  e  deJla 
medefima  Religione. 

Beltramini  (Oliviero)  figlio  del  Conte  Gian- 
narrigo  fuddetto ,  ed  Olimpia  Orlata , Prelato molro^ 
dotto  nelle  Leggi,  paiTò  la  vita  fua  a  Roma^ 
dove  nel  Seminario  Romano  fu  iftrutto;  e  dive- 
nuto quindi  Avvocato  della  Curia ,  e  Protono- 
tario  Apoftolico  fotte  la  protezione  della  Ponti- 
ficia Famiglia  Barberini  allora  dominante,  viffe 
con  agio ,  e  fplendore ,  ben  accolto  da'  primar ; 
Cardinali,  e  Prelati,  ed  ivi  morì  nel  1624.  nel 
mefe  di  Gennajo,  Colà  fece  il  Tuo  Teftamento 
quell'anno  in  atti  del  Reverendo  Domenico  Ama- 
deo  Nodaro  delle  Caufe  della  Reverenda  Came- 
ra Apoftolica,  ordinando  di  eflere  feppellito  nella 
Chiefa  Nuova  ài  S.  Maria  in  Vallicella.  Oltre 
molti  Legati  pii,   e  2500.  MeCTe.  ordinate  fubitc^ 

dQ- 
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dopo  feguira  la  fiia  morte ,   difpofe  di  varj    pezzi 
di  argento,  e  di  prcziofe  f'uppellettili ,  lai"ciftndole      * 
in  fegno  di  iua  divozione ,  ed  olTervanza  per  Le- 
gato al  Barberini  Card.  Padrone ,  Nipote  di  Papa 
Urbano  Vili.  ;  al  Card.  Vallerò  tanto  fuo  affet-   \ 
moro  Signore  ;    al  Cardinale    Bentivoglio   per   la 
fervitìi  colla  Eccellentiflima  tua  Cafa ,  a  cui  rac- 
comanda la   continuazion   della   iua   protezione, 
alla  Famiglia  fua  Bcltramini  ;    a   Monfignor  Ve- 
scovo di  Comacchio,  nella  di   cui  Cafa  confefia 
d'eflerc  (lato  allevato,   e  di  cflere  ad  efla   debi- 
tore del  primo  iuo  ingreffo  nella  Corte  Romana . 
E  prega  Francete  o  fuo  Fratello,  ed  Erede  di  an- 
dare a  Roma  in  quel  profìTimo  Anno  Santo   per 
baciare   i   piedi  del   fuddctto   Pontefice,   fmgolar 
Protettore  della    Beltramina  fua   Famiglia.   Ab- 
biamo di  elfo  alle  ftampe  l'Opera  feguente:  .Au- 
rea  Decifiones  Sacrtf  Rotix  Romana  coram  R.  P.  D. 
Akxanàro  Ludovifio  nunc  SanBijJìmo  D.  N.   Gi ego- 
rio  XV.  nuperrime  ex  originali hs  fummo  fiiidio ,  & 
diligentia  deprompta  .  AdjeBis  Argumentis ,  Summa* 
riis ,  Annoi ationibus  ^    ac    Indice  locupletijfimo  :  inge- 
nio ^  ac  fiudio  prajlantijjimi  Firi  Oliverii  Beltrami- 
ni   de  Afylo  J.  U.  D,  in  Romana  Curia  Adovati ,  Ò^ 
Frothonotarii  Apojìolici  &c.  Venetiis,  MDGXXIII. 

Un  Epigramma  Latino  diMonfignor  Oliviero  fi 
legge  nel  fine  del  Libro  ài  Pomponio  Tranquillò 
Pub.  Precettore  in  Aiolo ,  intitolato  Methodui  uni- 
verftt  Grammaticce  ex  principihus  Latina  Lingua 
DoBorihus  excerpta^  e  ftampato  1'  an.  1623.  a 
Trevifo  per  Angelo  Reitino ,  eflendo  elTo  Olivie- 
ro ftato  Scolare  del  detto  Precettore. 

Beltramini  (Marco)  figlio  di  Giampaulo ,  e  di 
Lavinia  Marta  di  riguardevole ,  e  doviziofa  Famiglia 
di  Caftel  franco ,  fu  molto  dotto  nella  Teologia ,  e 
nella  Sacra  Scrittura,  le  cui  Lezioni  ^  conferva^ 
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no  MSS.  da'  iuoi  Eredi .  Dalla  Propofìtura  di  Éi 
Maria  di  Afolo  palio  Canonico  Teologo  nella  Cat- 
tedrale di  Padova.  Colà  morì  in  capo  a  tre  an- 
ni, cioè  nel  J655.  dopo  di  effere  flato  impiegato 
con  Tua  lode  in  varie  occorrenzie  di  quel  fuo  rag- 
guardevoliffimo  Capitolo.  Egli  rimife  la  dignità  di 
Propofìo  nel  165 1.  a  Giambattilla  Candido  di  Avia- 
no  pur  Dottore  di  Teologia ,  che  avea  già  prima 
a  lui  rinunciata  la  medefima  Dignità.  Così  fcrivtì 
il  Continuatore  dell'  Ab.  Ughellio  nell'Italia  Sa- 
cra nella  Serie  de'  Propolli  di  Afolo .  Nella  ftelfà 
Cafa  a  Padova  ftalTiorail  Nob.  Signor  Girolamo 
Beltramini  figlio  di  Giampaulo ,  e  di  Caterina  Trie- 
{\e  Gentildonna  Afolana  benemerita  di  Tua  Fami- 
glia, e  Pronipote  di  Marco  fuddetto  ,  fin  dal  2769* 
con  onorevole  Decreto  dd  Veneto  Senato  de'  5* 
Agofto  del  detto  anno  come  Suggetto  di  virtù  ^ 
e  dottrina  eletto  dal  graviUìmo  Magillrato  de' Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova  Pubi ico  ProfelTo- 
re  Primario  di  Pandette  in  quella  Univerfità  irt 
luogo  del  P.  ProfelTore  Pace  Mariani.  Colla  in- 
tegrità della  vita  ,  e  colla  gentilezza  del  tratto  unen* 
do  in  raro,  e  commendabilmodo  alle  Scienze  Le- 
gali le  Filofofiche  ,  le  7'eologiche  pure ,  la  Poefia , 
l'eloquenza,  la  eleganza  dello  fcrivere  sì  nella  La- 
tina, come  nella  Italiana  Lingua,  ed  il  genio  in- 
ftancabile  nel!'  ammaellraie  la  Gioventù ,  {affi  egli 
diftinguere,  e  ftimare  ;  per  le  quali  doticorrifpon- 
dendo  perfettamente  alia  pubblica  afpettazione,  la. 
Famiglia^  e  la  Patria  fiia  f^tiender  dee  Tempre  pili 
maggiori  gradi  di  onore  per  cagione  dì  elfo.  Già 
nella  Patria  Accademia  de' Rinnovati,  nel  cui  Ar- 
chivio li  confervano  var;  laggj  della  fua  dottrina , 
e  del  fuo  talento ,  ci  lafciò  onoratifTimo  nome  ; 
nella  quale  pur  fiorifce  ilSig.  Benedetto  fuo  Fra- 
tello, che  imitando  il  generofo  Fraterno  genio   fi 

e  ter- 
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efercita  nelle  pulite,  e  gravi  difciplinc,  infegnan- 
dole  eziandio  graziofamente  per  benefico  animò 
agli  Afolani  defidefofi  Giovani. 

Decoro  inoltre  della  medefima  Famiglia  Beltra- 
mini  è  Monfignor  Girolamo  FigUuololo  del  fiiCo.* 
Frarlcefco  Simeone  Beltramini  Miazzì,  e  della  Co.* 
Anna  Maria  Roberti .  Fu  Egli  di  recente  creato  dal 
regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  a  nuovo  Ve- 
fcovo  di  Fcltre  per  la  traslazione  alla  Chiefa  di 
Rimini  del  ragguardevole  Prelato  Monfignor  An- 
drea de' Conti  Minucci,  il  quale  per  fentimento 
ingenuo  di  ftima  alle  virtù  del  fuddetto  lo  indicò 
al  Papa ,  che  del  fucceffore  lo  ricercava ,  come  if 
più  idoneo.  Fu  educato  nel  nobile  Collegio  di  Bo- 
logna fotto  la  difciplina  del  celebre  fuo  Zio  Ex- 
Gefuita  Ab.  Giambattifta  Co:  Roberti  con  buon 
profitto  non  folo  nelle  amene  Lettere  ,  e  ne* 
Filofofici  Studi,  ma  anche  ne'più  colti  Cavallere- 
fchi  Eferciz/;  fìcchè  aggiuntavi  la  foavità  delle  ma- 
niere fi  refe  riputato,  e  caro  nelle  pulite  Società. 
Indi  fcelto  lo  flato  Ecclefiaftico  in  Trevifo,  alla 
di  cui  Nobiltà  è  pure  dall'  anno  1747-  afcritta  la  par- 
ticolare fua  Famiglia,  là  dimorando  tutto  fi  die- 
de alle  Sacre,  e  Canoniche  Dottrine,  e  ad  un  te^ 
nore  di  vita  efemplariffimo ,  che  gli  meritò  la  Vc- 
fcovile  Dignità;  la  quale  voglia  Dio  lungamente 
lafciargli  godere  a  beneficio  della  nuova  fua  Spo- 
fa  ,  ad  onta  della  fua  poco  ferma  falute  {a). 

Beltramini  (  Carlo  )  figlio  di  Lorenzo  nato  nel 
j 645. fu  Giureconfulto integerrimo,  il  quale  feppe 
colle  amabili ,  ed  egregie  qualità  fue  cattivarfi  l'amo- 


(a)  Quefto  Savio  ed  amabile  Prelato  terminò  la  fua  vhaiaf- 
fcgiiatiffimo ,  e  compianto  meritamente  da  turti  gli  ordini  di  Per- 
fone  in  Marzo  1779-  nella  frefca  fua  ttà  d'anni  -ii.  dopo  foli 
XVI.  Mcfi  di  Vefcovado,  e  quali  Tempre  infermo:  il  che  avven- 
Ce  in  Trcyifo  nel  ^ià  prima  da  Cui    fccltofi  Riiiio  di  S-  Maria 

Mag- 
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re ,  e  la  (lima  de'  fuoi   Concittadini  ,  e  di  chiun- 
que feco  lui  trattava.  Si  ammogliò  con    Beatrice 
ottima  Dama ,  e  figliuola  di  AlefTandro  della  no-  j 
bilififima  Famiglia  d'Efte  Patricia  Padovana .  Con- 
iumò  lodevolmente  l' età  fua  giovanile  negli  Aflef-  ' 
forati  primari  delle  Città  Suddite  della  Veneta  Re- 1 
pubblica,  e  fu  tenuto,  e  riputato  preftantififimo  in 
quegli  onorevoli  ufficj.  Caro  agli  eguali,  e  riveri- 
to dagli  inferiori  mori  in  Patria  Tanno  1709.  do- 
po di  avere  pur  foftenute  le  primarie  Cariche  del 
Patrio  fuo  Configlio,  di  fè  lafciando  eletta,  enu- 
mcrofa  prole. 

De'Bettis  (Paolo)  figliuolo  di  Giannino  di 
iiobile  Famiglia  di  Afolo  fu  Uomo  di  Lettere ,  e 
di  maneggio  nel  x vi. Secolo.  Nel  ijoS.fu  Giudice 

del- 


jMaggìore  ,  dove  per  curarfi  fi  era  a  perfuafione  de'  Medici  rcfti- 
tuiro  dalla  fua  Refidenza  di  Fcltre  ;  e  fu  con  Orarione  lodato  , 
■e  folenne  funerale  feppellito  preffo  il  fepolcro  de'  fuoi  Genitori 
nella  Chiefa  de'  PP.  Domenicani  della  medeiìma  Città  con  que- 
ft»  Spigrafci  ^ 

A.  -^  fì.  • 

UIC.  DORMIT.  IN  XPO 

HrERONYMUS.  HENRICUS 

CO:  BELTRAMINUS.  MIATIUS 

EX.  TARVISINO.  CLERO 
INVITUS.  ASSUMPTUS 
SCyE.  QUE.  FELTRENSIS.  ECCLiE 
PONTIFEX.  CONSTITUTUS 
XVI.  SUB.  MENSEM.  JET.  A.  XLI 
MORTE.  OBITA 
VIRTUTIS.  HEU.  aUANTiE 
TRISTE.  DESJDERIUM.  RELIQTJIT 
DEP.  VII.  KAL.  APRILIS 
PAULLI.  RAINERIL  DUC  A.   I. 


A 


DEGLI   UOMI  N  I    I  LLUSTRI  .        17 
^ella  curia  Minore  della  fua  Patria,  e  Sindico  air  Je- 
si ofTia  Provveditore  della  Città  più  di   una  fiata. 
Nel  1511-  fu  Luogotenente  Cefareo  in  Aiolo  per 
l'Imperatore  MaQlmiliano ,  Signore  allora  di  quefti 
ciiconvicini  Pacfi.  Natalino  de' Tofcani  Notaio  di 
Afolo  lafciò  regiftrati  gli  Atti  civili    di    quell'an- 
no, facendo  memoria  ,   che    Vicecapitano    per    il 
predetto  Imperatore  in  Afolo  era  lo  Spettabile  Gi- 
rolamo Triefte,  e  Luogotenente  alle   Gofe   Civili 
il  Signor  Paulo  de'Bettis,  di  cui  regifìra  due  Sen- 
tenze. Morì  nel  1514.  nel  mcfe  di  Febbraio;  Per- 
fonaggio  che  fece  onore    alla    Famiglia ,    ed    alla 
Patria,  e  degno  di  memoria.  Lafciò  di  fé  un  uni- 
co Figliuolo  chiamato  Sebaftiano  ^    il    quale    fucce- 
dette  al  Padre  nel  nobile  Confìglio ,  e  meritò  per 
li  fuoi  talenti  di  occupare  pur  elio  W  primi  Patrii 
onori.  Da  quefto  nacque  Paulo-   II.  che  fu  l'ulti- 
mo del  fuo   Cafato ,    non    avendo    avuta    mafchil 
Difccndenza  da  Benvenuta  figlia  di  Giovanni  Trie- 
fte del  predetto  Girolamo  figliuolo,   che   prefe    a 
moglie  nel  15 55.  e  fu  pur    eflb    Uomo    dì    buon 
coftume  ,  ed  amico  di  fa  pere  . 

Bovoli  NO  (Taddeo)  figlio  di  Marco ,  di  cui  fu 
Padre  altro  Taddeo  di  affai  civile  condizione  ,  il  qua- 
le da  Padova  trappiantò  nel  1448.  incirca  Ja  Fami- 
glia fua  in  Afolo;  fu  Giureconfulto  celcbratiflìmo 
nel  1480.  La  fua  dottrina  venne  impiegata  ne' 
Tribunali ,  non  meno  che  la  eloquenza ,  e  faviez- 
ra  fua  ne  fieno  fiate, e  negli  Ufficj  più  onorevoli 
del  Configlio  di  Afolo,  cui  fu  per  merito  annove- 
rato ,  e  nelle  folenni  Ambafciate  della  fua  Patria 
alla  Regina  Caterina  Gornara  Lufignana  in  più 
occafioni .  Eflfo ,  e  Girolamo  Colbertardi  furono 
eletti  Oratori  nel  1489.  dal  Patrio  Configlio  ad 
incontrare,  e  complimentare  la  fuddetta  Regina, 
la  qual  veniva  a  ftanziare  in  Afolo,  come  Luogo 
da  lei  fcelto,  e  donatole  con  Signoria   dalla  Ve- 
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neta  Repubblica.  Nel  J494.  e  nel  J501  lo  Spet- 
tabile Dottor  dì  Leggi  chiarilTimo Taddeo  Bovoli- 
tìo  era  Vicepodeftà  dif  Afolo,  e  del  Cuo  Diftretto 
oiTia  Territorio  per  la  Regal  Maeflà  di  effa  Cate- 
rina, come  ne'  Rogiti  di  Bartolommeo ,  e  di  An- 
tonio Aflini  Notai  di  AfoJo  tuttora  fi  legge .  Gior- 
gio Piloni  nella  Storia  di  Belluno  riporta,  che 
Taddeo  Bovolino  de  j^Jilo  Dottore  nel  1500.  era 
Vicario  del  Rettore  di  Belluno . 

Bevilacqua  (Angelo) nato  nel  i565.daFran- 
cefco ,  e  da  Elena  Angeli  di  Giannangelo  ,  Dottor 
di  Filorofia ,  e  di  Medicina  chiaro ,  ed  illuftre  ac- 
crebbe di  molto  il  patrimonio,  e  l'onore  alla  no- 
bile ,  ed  antica  Tua  AColana  Famiglia  colla  pro- 
fcfTione  di  Medico  nelle  Provincie,  ed  Ifole  del 
Veneto  Levante.  Ritornato  aCafa  nel  i5o2.  do- 
po r  affenza  fua  di  xi.  anni^  erede  al  Padre  mol- 
to benemerito  della  Patria ,  ed  alli  due  amorofi 
Fratelli  luoi  Dottori  l'uno  di  Leggi,  e  l'altro  di 
Filorofia  da  immatura  morte  mancati ,  queflo  pie- 
toib  Monumento,  che  nella  Chiefa  di  S.  Angelo 
in  Afolo  tuttora  fi  legge. 

Francifco  Patri  Viro  Optime  De  Patria  Merito 
Joani  Marix  J.  U.  D.  Et  Antonio  Philofofhix 
Et  Afedicinie  Pariter  Doófori  Fratribus  Amantijjìmis 
Immatura  Morte  Peremptis  Excel.  AngeUf  Bevilaijna 
Rediens  Ex  infnU  Zacyn&os  Ubi  Per  Annoi  XI.  Artem 
Medicar»  Puhlice  P/ofiJJÌtf  Fuerat  Pietatis  Monuwentnm 
Hoc  P.  P.  C.  Anno  Dnì.  MDCII.  Die  xxv.  OBobrìs . 

Lafciò  una  copiofa,  e  bella  raccolta  di.  Libri 
della  fua  ProfefTione ,  e  di  Latina  Letteratura ,  ài 
cui  era  intendentiflìimo,  fecondochè  fìamo  accu- 
rati da  alcuni  fuoi  frammenti  di  queflo  genere, 
lì  quali  ci  fono  flati  confervali.  Morì  nel  1645. 
d'anni  80.  vedovo  di  Paolina  Beltramini  figlia  di 

Pie- 
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Pieti'o  fin  dal  i6p.  e  Padre  vigilantiflTHno  di   (ci 
Figli  m.ifchi . 

Deili  molti  Soggetti  di  merito  di  quefta  nobile 
Famiglia  mentovar  (ì  dee  pur  Giovanni  Letterato, 
e  di  molto  maneggio  nella  fua  Patria  nato  nel 
1418;  e:  dei  viventi  a'noftri  dì  ben  degnidi  ricor- 
danza ci  fono  li  due  Fratelli  Ji  Signori,  Angelo, 
ed  Abi  BartoloTrimen  Dottore  di  S.  Teologia  , 
figli  dell'  ottimo  Padre  di  Famiglia,  e  della  Patria 
Giovanni  Dottor  di  Leggi,  e  di  Chiara  Pappi,  be- 
nemerita Madre  pur  di  nobile  ,  e  ragguardevole  Afo- 
lana  Famiglia.  Il  primo  di  quefti  mantenitor pru- 
dente della  Famiglia  colla  fodezza  del  giudizio, 
colla  dirittura  dell'ingegno,  colla  robufta eloquen- 
za, e  cogli  onorati  e  probi  fentimenti  nel  Patrio 
nobile,  GonfigliO,  e  col  valor  geniale,  e  fceltodi 
luminola  PoelJa  nella  Patria  Accademia  de'  Rin- 
novati meritamerite  grandeggia,  e  favrafla.  E  Io 
itudio,  e  l'efercizio  legale,  e  la  pacifica,  é  tem- 
perata indole  fua  gli  hanno  fino  da'  tempi  giova- 
nili accordato  tra*  Concittadini  il  nome  dì  Princi- 
pe della  Gioventù  * 

li  lecondo  ora  Rettore  delle  f'ubbliche  Scuole 
della  Dontiinante  Venezia  eletto  con  Decrero  deli' 
EccellentiiTimo  Senato ,  dopo  gli  Studj  Teologici , 
Filofofìci ,  e  Matematici  più  profondi ,  e  li  viaggi 
per  la  Germania,  e  per  la  Italia  ftudiofamente,  e 
nobilmente  intraprefi,  e  confummati,  faconofcere 
nella  Metropoli  quanto  egli  corrifponda ,  ^  fi  ren- 
da anzi  utile  all' importantiflfimo  oggetto  della  Pub- 
blica Difciplina  di  quella  numerofa  Gioventù. 

^  Borghi  (Bernardo)  di  antica ,  e  nobile  Famiglia 
di  Afolo  oraeftinta,  nacque  nel  1661.  Chiaimatoda 
Dio  alla  vita  clauftrale  vertì  l'abito  de' PP.  Pre- 
dicatori dell' OlTervanza  nel  Convento  diConeglia- 
UÓ,  a^Tumendo  il  nome  di  Bernardo ^  e  deponendo 
quello  di  Ettore  ^^   che    gli    era   flato   impofto   alla 
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Fonte  Battefimale  ;  e  ivi  l'anno  1678.  a' 25.  di 
Maggio  fece  la  iolcnneProfeiTione  .  Paflato  quindi 
a  Venezia  nel  Convento  del  Collegio  del  R.o(ario 
tietlo  de'  Cefaati  ,dìedt  k  più  evidenti  refìimonian- 
ze  del  raro  ftio  talento,  e  fece  in  breve  tempo 
«^randiflfimi  progrefli  non  folo  nelle  Teologiche ,  e 
Filofofiche  Scienze,  ma  nell'  amena  Letteratura  an- 
cora. Piacque  però  a  Dio  Signore  di  cliiamarlo  a 
sé  nella  gìovannile  età  di  36.  anni  il  giorno  24. 
di  Agodo  del  1697.  Attefo  l'acutezza  del  fuo  in- 
gegno, ed  il  fervore  inftancabile  nello  Audio  me- 
ritò, che  li  celebri  Francefi  Scrittori  dell'Ordine 
Domenicano  Jacopo  Qiietif ,  e  Jacopo  Echard  nel* 
la  dotta  loro  Biblioteca  fcriveflero  di  lui  comefc- 
gue:,,  Frater  Bernardus  Borghi  Italus,  Afuli  Oppi- 
,,  do  Marchile  Tarvifinac  natus  Congregationis  B. 
5,  Jacobi  Saiomonii  in  Provincia  S.  Dominici  Ve- 
j,  netiarum  alumnus,  juvenis  acutiflìmi  ingenii ,  & 
„  laboris  in  ftudio  indefatigabilis ,  &  a  quo  fum- 
, j-^ma  quEsque  in  commodum  rei  Literariae  fperabant , 
„  ceuqui  in  his  totus  erat ,  eaque  meditabatur , 
„  immatura  morte  abreptus ,  anmim  agens  iolum 
,  aetatis  xxxvi.  dieni  fupremum  claufit  Ven;tiis  in 
^,  ^dibus  SS.  RofariixxiiJ.  augufti  MDCXCVII. 
,  Prodierac  tamen  ab  eo  curata,  &  recognita  no- 
,,  va  edìtio  Opcrum  S.  Fulgentii  Epifcopi  Rul'pcn- 
„  fis,  quam  Paulo  Naidino  Epifcopo  Juftinopoli- 
„  tano  nuncupavit;  Titulus  eft;    ^S".  fulgentii  Jlfri 

Rufpenjfs  Epifcopi  Ecclejfafticorum    veterum  DoBo- 

,  rum  ^  Patritmve  nulli  non  conf erendi    Opera   fubti- 

j,  liora    Ò*    ingeniojìora  qua  exjiant  :  quorum  feriem 

5>  fuhfequens  Catalogus  recenfet .  Addita  nuper  ejufdem 

S.Viri  Vita^hreviori  methodo  elaborata .  Venetiis  ^ 
j,  ex  Typographia  Bojii ,  i6g6>  in  4. 

,,  Hsec  Vita,  quae  opus  eft  noftri  Bernardi,  & 
„  quam  editioni  prsefixit,  dicitur  &  accurata  ,  OC 
„  eleganti  ftilo  concinnata.  Ex  hoc  primo    cuna- 

„  lu. 
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i,  tu,  quam  i'oUdìs  ihidiis  attendcret  hic  fcriptot' 
5,  conjicias,  &  quid  ex  eo  fibi  promittendum,  fi 
„  diutius  vixiflet.  ,,  Chi  è  verfato  nelle  Opere  del 
Santo,  e  dotto  Vclcovo  Fulgenzio  pret'erifce  que- 
ita  edizione  a  quella  di  Parigi  pur  in  4.  del 
J684. 

Al  giudicio,  che  danno  del  noflro  Bernardo  f 
due  iuddetti  illuilri  elleri  Scrittori ,  corrilpondé 
quello  del  dottilTimo  P.  Gian-Franceico-Bcrnardo- 
Maria  de  llubeis  nella  Tua  Opera /^^  rebus  Congre- 
gationis  [uh  titulo  B'  Jacobi  Salomonìi  ^  ove  a  carte 
470.  aficrma ,  che  era  il  Borghi  Juvenis  acntifsimi 
ingenti^  bonifqne  Mnfis  addióìusj  e  parlando  della 
Vita  del  Santo  da  efio  ftcfa ,  conferma  quanta 
quelli  detto  aveano  pure  intorno  all'  eleganza  del- 
lo Hile. 

Braga  (Lorenzo) di  Afolo  fua  Patria, e  della 
nobile  3  e  molto  antica  fua  Famiglia  onore  e  deco- 
ro nel  leccio  ultimo  decorfo  ^  fu  figliuolo  di  Gio- 
vangirolamo  ,  e  di  Sara  Beltramini  di  GiufeppeJ 
figlia  di  molfo  merito,  e  Medico,  e  Fiiofofo  ce- 
Jebratiìfimo  .  La  Vita  ben  lunga  di  quefto  efimio 
Uomo  fu  diftefa  daJ  diligente,  ed  erudito Gafpero 
Furlani  Cittadino  Alolano  nelle  Memorie  Genealogiche 
della  Nobile  Cafa  Braga  da  lui  raccolte,  e  dedica- 
te allo  ilcHo  Lorenzo  Braga  ,  Cavaliere  e  Medico 
dell'  invittiifimo  Doge,  e  Capitano  Generale  Fran- 
cefco  Morofini  Peloponnefiaco . 

lo  ne  farò  l' epilogo  col  riferire  fpecialmentc  il 
fine  della  fua  Vita,  perchè  fieno  palefi  li  meriti 
preclari  di  quefto  noftro  Gentiluomo  . 

Appena  ufcito  della  puerile  età  addottoratofi  a 
Padova  nella  Filofofia,  e  Medicina,  venne  ricono- 
fciuta  la  dottrina,  e  prudenza  fua;  e  quantunquts 
aflai  giovane  fu  fpedito  dal  Magiftraro  graviamo 
della  Sanità  di  Venezia  nel  J644.  in  qualità  di 
Medico  ali'  Arn:iata  di  Terra  nel  Polcfiiie  neli'  af- 
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pra  guerra  delia  Repubblica    alleata    co'  Duchi   di 
Firenze,  e  di  Modena  in  aiuto  del    Duca  Odo?.r- 
do  ài  Parma,  e  contro  de' Barberini  Nipoti  di  Pa- 
pa Urbano  Vili,  ove  fi  trattenne   lei    mefi    nello 
fpedale  eretto  a  Bagnolo  con  pieno   aggradimento 
pubiico,  iìccome  fi  raccoglie  dalle   folenni    Tefti- 
moniaii  Lettere  di  Marco  Giustiniano   Procurato» 
re  Qì  S.  Marco,  e  Prov\^editor  Generale  nello  ila- 
to  di  Terraferma ,  date  dal  Veneto  Campo  a  Tre- 
iema  li  27. Aprile  di  quell'anno.  Di  là  palio    in 
Aleppo  di  Sofia  a'fervigj  di  Francefco  Erizzo  Ni- 
pote del  Doge  dei'o  fteiìo  nome,    dove   coniumò 
cinque  anni  interi.  Nel  1655.  parti  di  Venezia  c^J 
Capiran-Generale  Lorenzo    Marcello,    di    cui    era 
llato  Modico,  con  molti  cocomi  eletto  dal  Colle- 
gio de' Medici  di  Venezia,  nell'ordine,  e  numero 
dd  cjual  riguardevole  Corpo  era  di  già  egli  alcric- 
to;  e  lo  fervi  con  Icmrao  di  lui  contento,  e  no^ 
tabile  profitto  dell'Armata.  Moftrò  altresì  corag- 
gio grande  nel  gloriofo  fatto  d'  armi  de'  26,  Giu- 
gno dell'anno  leguente  1656.  ai  Dardanelli  fopr^ 
la  Galera  Capitana ,  e  così  dappreCTo   al    Genera- 
le ,  che  al  fianco  iuo    fuccefie    la    morte    di    quel 
Veneto  Eroe,  commendato  perciò  eziandio  di  mar- 
ziale intrepidezza  da'  pubblici  atteftati    di    Giovan- 
ni Marcello  Luogotenente  del   Generale    defunto, 
e  di  Barbaro  Badoaro  Provveditore  deli'  Armata . 
Da  quefti  indi  trattenuto    onorevolmente,    fu   af- 
filiente all'acquilo  delle  due  Piazze  del    Tenedo  , 
e  di  Lemoro,  curando  infermi,    feriti,    ed    appe- 
sati con  gloria  eguale  all'utile  del    fuo  Principe, 
e  con   diligenza    indefeffa ,    applaudito    al    fommo 
da' Provveditori  alla  falute  di    quella  grolTa  Arma- 
ta .  Fu  pure    cola    fermato    dal    Capitan-Generale 
Succeflbre  Lazzaro  Mocenico,  e   dopo    di    quello 
dall'Eroe  Francefco  Morofini,  che  a  lui  fuccedet- 
ie,  da  cui  riportò  a' 28.  di  Maggio  del  1 5^ i.  Te- 
ili- 
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ftimoniaJi  Parenti  di  itima  con  fmgolar  applaufo 
di  tutto  i' Esercito,  guadagnandofi  quel  patrocinio 
Segnalato,  che  lo  relè  vieppiù  riguardevole;  ler- 
vendo  fra  gli  altri  Grandi ,  con  vifita  di  tre  gior- 
ni nel  Porto  della  Suda  ,  il  Principe  Almerigo  d* 
Erte,  da  cui  partì  con  parole,  e  con  ricognizioni 
adattate  alla  conofciuta  utile  virtù  fua.  Gol  Mo- 
roiìni  poi  dopo  fette  anni  di  alTiduo ,  e  fedele  fsr- 
vigio,  fi  avviò  per  Venezia,  onde  reftituirfi  final- 
mente alla  diletta  Patria,  ma  volle  prima  aCor- 
fù  il  Gavalier  Franccfco  Morofini  Nipote  del  Ca- 
pitan Generale,  e  allora  colà  Proweditor  Gene- 
rale, donargli  un  pubblico  telìimonio  dell'  alta  fli- 
ma  meritatafi  per  li  fervigj  fedelmente  predati  an- 
che a  lui  per  un  anno  intero .  Afolo  .ippena  lo 
vide ,  che  il  Doge  Domenico  Contarini  lo  elelTe 
di  nuovo  col  titolo,  e  grado  di  Proto  medico  nel 
166^.  alle  già  praticate  incombenze,  il  Magiilra- 
llo  della  Sanità  anteponendolo  a  molti  Su^gerti 
offeriti  dal  Veneto  Collegio  de' Medici ,  aOcgnan- 
dogli  dalla  Pubblica  Cafla  90.  Ducati  al  mcie,  e 
25.  pur  al  mefe  dal  fuo  Collegio  de' Medici.  Ri- 
pagato così  in  Levante  col  valore  e  colla  \/ìi(i- 
lanza  fi  meritò  pubblici  elogj  da  Giorgio  Morofini 
Gavalier,  e  allor  Capitano  Generale.  Sotto  dìAn* 
drea  Cornaro  altro  Capitan  Generale  cultodi  la  vi- 
ta, e  ridonò  lafalute  a  molti  Ufficiali  di  alto  gra- 
do, e  fu  lodato  dal  Generale  ftelTofdi  aver  preser- 
vato alla  Republica  il  preziofo  capitale  delle  fue 
genti. 

Morto  il  medico  del  Commendator  Luigi  della 
Torre  d'  Auvergne ,  Generale  allora  de'  Cavalieri 
Gerofolimitani  in  Candia ,  entrò  con  permiflione 
pubblica  il  noftro  Braga  vivamente  richiedo  nell' 
onorevole  impiego  di  Medico  fuo  con  trenta  rea- 
li al  mefe ,  e  continuò  per  tutto  quel  formidabile 
ilffedio  con  diftinta  approvazione  eziandio    di    60. 
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illufori  Cavalieri  Ufficiali  che  cola  militavano.  Tut- 
ti in  fomma  li  fupremi    Magiflrati    in    que' Regni 
andarono  a  gara  nel  tellimoniare  pubblicamente  al 
Principe  di  Venezia ,  non  che  a   ciafcun    altro    H 
meriti  efimj  di  quefto  Uomo.  Il  Capitan  Genera- 
le Francefco  Morofmi    Cavalier    e    Procurator   di 
S.  Marco  oltre  di  averlo  di  nuovo  lodato ,  e  de- 
corato di  Medaglia  d'oro  infieme   con    altri  Uffi- 
ciali di  grido  per  efTerfene  refo  colle  fatiche ,  co' 
pudori,    e    pericoli    ancora   meritevole    di    molto, 
attedò  elfere  ftata  di  lui  gloria   1'  aver   prefervata 
r  Armata    dal    contagio    comunicatole    dalle    cin- 
que Galere  Turchefche    di  Durac   Bey,   le   quali 
furono  indi  {bttomefTe .  Per  quefte,  e  per  moltif- 
fiaie  altre  fuc  infigni  azioni  fu  efio  poi  dal  Doge 
Domenico  Contarini  fregiato  del  titolo,  grado,  ed 
ordine  di  Cavaliere  di  S.  Marco  alla  prefenza    di 
molti  Nobili  ,  adempiuti    tutti  li  riti  e  le  cirimo- 
nie ,  che  in    fimili   funzioni   fogliono   da'  Principi 
ofìervarfi ,  con  autorità  di  portar  le  vefti,  la  cin- 
ta, la  fcada,  gli  fproni  d'oro,  ed  ogn' altro   or- 
namento a  Cavaliere  appartenente,  come  pure   di 
godere  di  tutti  gli  onori,  e  privilegi,  che  alla  ve- 
ra Dignità  di  Cavaliere  fi  convengono.    La    Du- 
cale è  ripiena  di  eipreiTioni  così  onorevoli,    e   di- 
ftintc,  che  nelle  m.olte  Ducali  di  tal  fatta  io  non 
IcfTì  altrettanto;  ed  è  fegnata  li  24.  di  Aprile  del 

1665. 

Dato  fine  colla  rcfa  di  Candia  alla  guerra  tra 
la  Repubblica  ed  il  Turco,  venne  il  Cavalier  Bra- 
ga col  fuo  Eroe  a  Venezia,  e  di  la  poi  palio  ad 
Afolo,  dove  per  la  Morte  di  Andrea  Bcltramini 
Dottor  di  Leggi,  fu  a  lui  reftituito  e  luogo,  e 
voto  nel  Patrio  Configlio,  venendo  anzi  tofto  elet- 
to in  uno  de' Provveditori  della  Città; il  qual  Ma- 
giftrato  decoroiamentc  foftenne .  Da  Pietro  Civra- 
no  inviato  l'anno  ió8o.  Bailo  della   Republica   ìì 

Me- 
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Mehemet  IV  Sultano  de' Turchi,   fu   chiamato  a 
Coftantinopoli,  dove  con  pubblico  profitto   impie- 
gò eziandio  poh'ticamente  lo  zelo  fuo  di  lervire  il 
proprio  Principe  ,  prevalendofi  dell'  amicizia  che  con- 
tratta avea  col  Medico  di  quel    Sultano,    da   cui 
con  generofe  promeflc ,  e  lufinghe  era  di  già  invi- 
tato a  fervire  il  ino  Signore.  Di  là  fatto  di  nuo- 
vo ritorno  ad  Afolo,  godeva  Tonorevol  fua  quie- 
te, e  la  diftinta  eftimazione  nella  Patria,  quando 
dai  Magiftrato  della  Sanità    gli    fu    fatto   cenno, 
che  paflaffe  a  Venezia  per  eflere  fpedito,  fé  avef- 
fe  approvata    la    offeritagli   occafione,    all'affiften- 
za  di  Mullafà  Cara  Primo  Vifire ,   che    per   certe 
indifpofizioni ,  alle  quali  foggiaceva ,    avea    di   un 
valente  Medico  ricercata  la   Repubblica  .  Il  Sena- 
to ne  commife  la  elezione  al  Magiftrato  predetto , 
equeftoal  Collegio  de' Medici  di  quella  Dominante, 
che  offerì,  e  infinuò  come  il  più  capace  il  Cavalier 
Braga .  Ricufò  egli  l' impiego  pulitamente ,  prote- 
ilando,  che  per  il   fuo    Principe    era    difpoflo   ad 
ogni  limghezza  di  viaggio  ed  orror  di  periglio  ;  ma 
trattandoli  di   un  Principe   flraniero,    e   barbaro, 
fupplicava  di  effere  difpenfato.  Non    volendo    tut- 
tavia poi  vivere  quafì  oziofo  in  Patria  ,  febben  vec- 
chio, accettò  l'incontro  di  fervire   in    qualità    di 
Medico  primario  Laura  Ducheffa  di  Modena  Suo- 
cera di  Jacopo  II.  Stuardo  Re  della  Gran  Bretta- 
gna.  Doveva  pertanto  nella  Primavera    dell'anno 
1684.  avviarli  a  BrufTelles,  dove  da  quella  Prin- 
cipefTa  era  attefo  per  condurnelo  feco  in  Inghilter- 
ra; ma  richiamato  dal  Capitan  Generale  Morofini 
a  feguirlo  nella  guerra,  che  co' Turchi  s'era    ria- 
perta, col  titolo,  e  grado   di   fuo   Medico    e   di 
Prototìfico   dell'  Armata  ,    licenziolTi,    nel    conve- 
niente modo  dalla  Ducheffa  di  Modena,  e    pafsò 
con  quel  gran  Capitano  nella  Morea.  Colà  inter- 
venne, e  fu  fpeitatcre  di  tutte  le  gloriore  conqui- 
de 
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ftfi  della  Prevefa,  di  Corone,  Modone,   due   Na-. 
varrfni ,  Patraflb ,  Lepanto ,  Napoli  di  Romania  , 
e  di  tutta  la  intera  Morea ,  e  di  Atene ,  e  di  Me- 
gara;  e  vide  efultante  all'Eroe  Protettor  fuo  fin- 
golarifìfimo  inviate  dal  Senato  in  premio  di    tante 
vittorie  le  Infegne  Ducali ,  chiamandolo  Peloponnejtaco 
per  r  acquifto  della  Morea ,  e  creato  Doge  in  luo- 
go di  Marcantonio  Giuftinianì .  Vide  altresì  prefen- 
rarglifi  lo  Stocco  ,  e  il  Pileo  da  Papa    Aleffandrò 
Vili,  inviatigli  come  al  più  benemerito   Guerrie- 
ro della  Criftianità.  Ritornato  indi   l'augufto  Do- 
ge a  Venezia ,  fi  rimife  pure  in  Patria  il  Gavaiier 
Braga  con  decorofa  nuova  pubblica    teftimonianza 
dell'  egregie  fue  operazioni    fattagli    dal   Doge  ,   e 
Capitan  Generale  Morofmi  con  Lettere  Ducali  da- 
te a  Spalatro  li  22.  Novembre  del  1689. 

Trattenutoli  allora  in  Afolo ,  fu  a  lui  nel  1692. 
conferito  l'onorevole  Officio  di  Provveditore   del- 
la Città  per  la  feconda  volta ,  da  cui  ufcito   nell' 
anno  feguente,  amminiftrava  quello  pure  tra    pri- 
mari di  Prefidenie  alla  Chiefa  Cattedrale ,    quan- 
do accettato  dal  Doge  Morofinr  di  nuovo  il   Ge- 
neralato fupremo  dell'Armi,  egli,  eh*  era  il  Filip^ 
pò  del  Grande  Aleffandro,  nell'età  d'anni  74.  an- 
dò nuovamente  nei  Levante  per  ammirare  la  quar- 
ta volta  nella  condotta  di  sì  valorofo  Eroe  le  con- 
quide della  Veneta  SerenliTima  Repubblica,   e  le 
profperità  della  S.  Fede.  Ma  là  giunto,  e  fpctta- 
tore  delle  nuove  glorie  del  Doge  Generaliflìmo    s* 
infermò ,  e  morì  in  capo  a  non    molti    mefi    nel 
1694.  J^  Napoli  di  Romania  appreflb  il  fuo  gran 
Prottetore,  e  poche  ore  prima  che  palTafle   ezian- 
dio di  quefta  viralo  fteffo  ;  ficchè  e  in  vita,  ed  in 
morte  fi  può  dire  che  fu  a  lui  fedele  Compagno. 

Di  quefto  dotto,  e  prode  Uomo  non  abbiamo 
opera  alcuna  rimaftaci  fé  non  che  un  faicio  di 
Lettere  Ducali ,  e  di  Pubbliche  illuftri  Atteftazio- 

ni 
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i  de' Supremi  Mai^ilhati  della  noltra  invitta    Re- 

ubblica,  dalle  quali  riconolcer  fìcuramente  poflìa- 

10  la  fama  non  fob  della  Medica  l'uà  virtù ,  ma 

ncora  dei  fedele  Marzial    fuo    valore ,    che    uniti 

armano  di  lui  un  nome  eterno  . 

Pietro  offia  PBXRiNOdi  Asolo,  (ìccome  viene 

liamato  da  Giovanni  Bonifacio  Storico  di  Trevi fo 

d  ]ib.  IX.,  fu  delia    ftefi"a    ragguardevole   Fami- 

lia Braga,  la  quale  eilendopur   nobile  Cittadina 

Trevifo,colà  tratto  tratto  foggiornava  elio  Pietro 

)me  in  più  ficura  Città  nelle  crudeli  vicende    di 

le'miferi  tempi.  Era  egli  uno  de'Caftellani  deli' 

folano  Territorio  polìente,  e  valorofo;    e  venne' 

-1  1333*  fpediio  dagli  Scaligeri  alla  guardia    de 

aftelii    di    quello     eftefo    tratto     dell'    Alolana 

egione  appiè    de'  monti    dalla    Piave    alla    Bren- 

,  dubitandofi  della  ^ede  de' Capitani    mercenari, 

le  guardavano  i  Caflelli  de' loro  Padroni,  i  qua- 

accolti  dal  Comune  di  Trevifo  nel  Collegio  olTia 

:uola  de' Militi,  come  Cittadini    militavano    per 

Patria  comune . 

li  Cartello  delle  Cojie  era  di  quella  Famiglia  di 
folo  ,  ovvero  Braga;  la  quale  ,  dilhutto  che  fu  il 
aftello,  continuò  per  molte  età  nel  polTelTo  di 
an  parte  delle  Colline,  e  de'Cam.pi  della  Villa 
quello  nome  :  i  quali  Beni  poi  hanno  icguitato  le 
gliuole  di  quella  Cafa,  pallate  per  matrimonj  in 
tre  Nobili  Famiglie  .  Il  Burchelati  Trevigiano 
rive ,  che  di  quella  nobile ,  e  ricca  Famiglia  il 
mo  principale  fu  foflenuto  dalle  due  Sorelle  ^W*:?/- 
mlia,  ed  Ehna ,  la  prima  a  Francefco  Rinaldi, 
la  feconda  a  Girolamo  Ravagnino  Nobili  Trevi- 
ani  palTate  in  mogli  infieme  colli  Beni  Familia- 
,  Matrone  d' indole  fpettatiflìma ,  e  madri  di  nu- 
crofa,  ed  eletta  Prole.  Petrino  fuddetto  era  uno 
;' quattro  Capitani  di  1200.  foldati della  Trevigia- 
x  Regione  1' anno  1335.  che  andarono  con  Alber- 
to 
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to  dalla  Scala  all' afledio  di  Oderzo;  e  fu  Capi 
no  molto  prode,  e  di  autorità;  riccomelardòfc 
lo  lo  Storico  Nazionale  fuddetto. 

GiRAMONTE  di  Asolo,  cioè  della  Famiglia  Bit- 
GA,  (a)   fu  trasalenti  Capitani  di  Ecelino   il    lì. 
ranno,  e  de'più  temuti,  ed  efercirati .  L'anno  12 
fi    trovò    nella    guernigione    di    Padova  ,  allort.v 
colle  Genti  della  Lega  fu  invertita  da  Filippo  F(k- 
tana    Arcivefcovo   di    Ravenna ,    e    Legato   di  |i. 
Chicfa   .    Il    Conte     Anfedifìo   Guidotto    terribje 
Guerriero,    che  a  nome  di  Ecelino   luo   Cogn^p 
comandava  nella  detta  Città,    adoporollo  fra' p 
mi  per  il   valor   fuo  nelle  fortite,  fecondo  laCi 
naca  di  Pietro  Gerardo,  riconofciuta  dai  mode 
per  opera    di  Faiifto   da    Longiano   eftratta    da|a 
Storia  di  Rolandino. 

Ottaviano  di  Asolo,  della  ftcfla Famiglia  Br|- 
GA,  fu  Giureconfulto  di  buon  nome  nel  xjv.fec 
lo.  Giorgio  Piloni  nella  fua  Storia  di  Belluno  fc 
ve,  che  ha  ftato  Vicario  Pretorio  in  quella  C 
tà  nel  1^25.  e  nel  1330.  Egli  è  certo,  che  r 
1522.  era  Giudice,  e  Vicario  in  Feltra  del  Poe 
lU  Niccolò  da  Imola ,  ficcome  fi  legge  nel  P 
viJcgio  de' Conti  di  Cefana  Gentiluomini  di  Afc^ 
del  1322.  X.  di  Aprile;,,  Odavianusde  Afilo  J 
„  dex ,  oc  Vicariiis  in  Feltro  prò  Nobili  Viro  D 
,,  minoNicolao  de  Imola  dìàx  Civitatis  &  E 
,,  Ifriclus  hondo  Poteftate  prò  Magnco,  &  E 
„  celfo  Dno  Dno  Cane  Grande  della  Scala  V 
,,  ronas,  &  Vincentia;  Regiae  Majedatis  Vjcar 
„  generali,  nec  non  Civit.  Feltri  &Diftric1usG; 
„  pitano  generali  Òcc. 

Di  quefto  Ottaviano  fa  pure  onorata  menzior 
Antonio    Cambruccio     nella    MS.    fua    Storia   <[ 
Feltre  Lib.  IV.  pag.  570.  Fran- 

'  (a)  Sermone  VI.  dc2;li  Epitafj  paj:.  25 j- 
(1»)  Scorra  della  Fanìi^^lia  Braga,  MS.  di  Gafpero  Furlanì. 
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Franchsco  di  Asolo  ,  ovvero  Braga  ,  figlio  dì 
Liberto  loprannomato  Taber,  fu  faggio,  e  ricco 
Forno,  e  fondatore  della  Manfioncria  Braga  nel 
)uoiTio  di  Afolo  fua  Patria  ,  coli'  obbligo  di  celebra- 
:.  due  Mefle  ogni  fettimana,  e  di  recitare  li  Di- 
ini  Uffici  fopra  la  iua  Sepoltura ,  clie  è  fuori 
^lla  Porta  Aulìraie  della  detta  Chiefa  con  quefta 
crizione . 

Hic  Jacet  Domnus  Franciscus 
Brace  qui  obiit  mccclxxxi. 

BuONACCORSO  fuo  figliuolo  fu  celebre  Profeflbre 
I  Fiìolofìa  ,  e  di  Medicina  inTrevifo,  dove  per  lo 
ù  vifle,  e  mori  otto  anni  dopo  di  fuo  Padre, 
feppellitó  colà  entro  il  Coro  della  Chiefa  di 
Franccfco  de' Frati  Minori  Conventuali  .  Il 
nichelati  nel  fuo  Dialogo  con  Aleflandro  di  Oni- 
)defcrive colle  feguenti  parole  il  di  lui  Sepolcro. 

ContigHum  hoc  Momimentum  cum  hac  exfcnlpta 
lagine  promffis  ■vejìibus ,  ut  cernitur ,  veneranda 
jHjdam  qiùppe  DoBoris  efi  SepHltura .  Legam  litte- 
(j  omnes ,  qH£  illam  amhiimt  circumqHaque . 

Hic  Jacet  Cìrcumspectus  Vir  MagisterBo- 
nacursius  De  Asylo  Artium  Medicina  Do- 

CTOR  FiLIUS   SeR    FrRNCISCI    de   AsYLO.    OlilIT 

Enim  in  mccclxxxviii.  Die  XV.  Octo- 

BRIS. 

In  un  Catalogo  de' Nobili  Trevigiani  ,  che  fi 
gge  nella  Storia  MS.  degli  Arpi ,  famiglia  cftin- 
:  di  Trevifo  ;  il  di  cui  titolo  è  tale:  In  Chrìjli 
Nomine^  Amen,  Infrafcripii  funt  NobilesCivita- 
tis  ,  &  Diftri£lus  Tarvifii ,  &  prò  Nobilibus  de- 
putati,  qui    funt  de  Majori  Gradu De 

,  Tarvifio  ,  &  Gradu  Nobilium  Tarvifii  &c.  fi 
gge  D.  Bonacurfius  de  Afylo  Phijicus .  Ed  in  altro 
atalogo   de' Nomi,  e   delie . Famiglie  del  Grado 

Mas- 
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Maggiore   in  una  Storia   Treviiana  MS.,   che  . 
formato  nella  Pretura  di  Marco  Zeno  l'an.  138^ 
l'ultimo  della  vita  di  Buonaccorfo,  fi  legge; 


J 


M.  pRANctsco  Braga  , 

„  E  M.  BrJON ACCORSO  DI    ASOLO 


lì 


Dallo  Statuto  del  Collegio  de' Giudici,  oflfier 
Dottori  della  Città  di  Trevifo,  rileviamo  il  pregi 
colà  pure  lodevolmente  accordato  ai  Dottori  p< 
egual  modo  che  ai  Militi  o  Cavalieri  d'  Armi  / 
quali  uniti  anche  in  quella  Città  formavano  " 
prima  ClalTe  o  Scuola  del  primo  Ordine ,  per  e? 
molte  di  quelle  primarie  Patrizie  Fami.^iie  ,  con 
altre  in  altre  illudri  Città  ,  riconofcono  neg 
Autori  loro  afcritti  al  Collegio  predetto  de' Gii 
dici  il  fonte,  ed  il  fondamento  dell'  avita  loi 
Nobiltà.  Piacemi  di  riferire  come  nel  decretare 
anno  1507.  le  Coftituzioni  del  fuddetto  Trevifar 
Collegio  de' Giudici,  per  la  prima  volta  compili 
te  elTendo  Prefidemi  oirieno  Anziani  del  medel 
mo  Rolandino  Braga ,  e  Tifone  di  A^po  Giudic 
Ricciardo  di  Camino  Vicario  allora  Imperiale  de 
le  Città  di  Trevifo,  Fckre,  e  Belluno,  confiderà 
qui  flint  i/ìi  qui  petnnt ,  ^  ^lii  Jndices  Tarvijim 
&  qmd  flint  illud  idem  qaod  ipfe  efi,  le  approv 
egli  di  buon  animo,  poiché  elio  medefimo  era 
quel  Collegio  afcritto. 

Della  Famiglia  Bra^a  nella  Cronaca    de'Giud 
dici  predetti  leggonfi  francefco  detto   da    j4folo, 
Gerardino^  e  Bartolommeo  nel  }^IV.  Secolo. 

Ciò  detto  fìa  per  chiunque  mai  a'  tempi  nofl 
non  amaffe  di  riconofcere  la  Nobiltà  della  pft 
pria  famiglia  dai  Dottori ,  e  Capienti  o  Giudi j 
de'  vecchi  tempi .  ' 

BoRSO,  o  da  Borso.(Franceschino)  figlio  di  Fi( 
ravante  di  antica, e  nobile  Famiglia  di  Afola  de. 

Or- 
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Ordine  de'  Caftellani  ,  di  cui  un  Ramo  pafsò  a 
Trevifo,  dove  fra  le  Nobili  fi  diflinfe  colle  ri- 
guardevoli  ricchezze ,  e  cogli  illuftri  Perfonaggi , 
(tra' quali  fu  nel fecolo XVII.  Fiorino  Gran  Prio- 
re della  Sacra  Religione  di  Malta)  era  preclaro 
Giureconfultó  nel  cominciamento  del  fecolo  XV. 
Di  efifo  leggefi  negli  Atti  di  Bartolommeo  figlio  di 
Michele  Speciale  efiilenii  nell'Archivio  de' Notai 
dì  Afolo  „  1406.  13.  febr.  Afili ,  in  domo  Nob. 
j,  Viri  Ser  Bonifacini  de  Caftrocuco.  Ibique-Nob. 
5,  &  Egr.  Legiim  Do£lor  Vir  Dominus  Franci- 
5,  fchinus  q.  Nob.  Viri  Domini  Fioravanti  deBur- 
5,  fio  adminiftrator  Urfulae  Gulielmas  fììix  Difcre- 
),  ti ,  &  Sapientis  Viri  Artium  &  Medicinae  Do- 
5,  ftoris  Magiftri  Guillelmì  q.  fer  Odorici  de  Pe~ 
5)  trarubea,,.  Nella  Sentenza  del  1401.  14.  Luglio 
di  Lodovico  Morofini  Podeflà  e  Capitano  di  Tre- 
vifo,  e  di  Antonio  Cornaro  Podeftà  di  Afolo  Giu- 
dici Delegati  dal  Senato  a  decidere  la  quiftlone , 
lite,  e  difcordia  nata  tra  li  Comuni  di  Aliano, 
e  di  Poflfagno  per  li  termini  e  confini  del  Mon- 
te Arcafio  della  Villa  di  PolTagno,  pronunciata 
ex  tribunali  da*  Giudici  fuddetti  in  Ecclefi^  S.  Te- 
tri Villdi  de  PetrarnbeaPotejìariie  rifili  ^  tra  li  pre- 
fenti  vi  fu  il  Giurifperito  Francefchino  fuddetto , 
e  fer  Guecellone  q.  fer  Antonio  di  Monfumo ,  e 
fer  Rochefano  de   Cumirano ,  tutti  Afolani . 

BoRSG  (BatoloMMEO)  fi  diftinfe  al  principio  del 
fecolo  XVI.  ed  era  del  Patrio  nobile  Configlio  fin 
nel  15 II.  Furono  a  lui  nel  1509.  raccomandate 
le  f;icoltà  de' Patrlzj  Veneziani  efiltcnti  ne' Villaggi 
di  Borfo,  e  di  Muflblente  per  comando  del  Cav. 
TriiTmo  Capitano  Imperiale.  Fu  Sindico  della no- 
ftra  Città  nel  1519.  ed  occupò  finché  vide  altri 
Uffici  de' più  onorevoli  della  fua  Patria.  Morì  nel 
1538.  a* 4.  ài  Marzo,  e  fu  molto  fplendidamente 
feppellito.  La  FanfiigJia  di   lui  in  Afolo  fi   eftinfe 

nel 
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nel    1596.   in   Filippo    q»  Abife   q.    Galeazzo   q* 
BartoJommeo  fopraddetto . 

Camosio  (Giambatista)  dì  nobile  Famiglia  di 
Afolo  ,fu  Letterato  diftinto  del  XVI.  Secolo .  Sen- 
tiamo di  effo  le  teftimonianze  non  fofpette  de' 
Francefi  Scrittori ,  e  tratte  dagli  Elogj  degli  Uo- 
mini dotti  di  Antonio  Teirtìer ,  che  fono  compi- 
lati dalla  Storia  di  Jacopo  Angufto  Tuano. 

„  Jean  Baptifte  Camotio  d'Azolo  au  Trevifan, 
j^  illii  d'une  ancienne  Famille,  fur  très  docie  aux 
„  Langues  Orientales,  &  un  des  Hommes  de  ce 
„  temps  qui  entendoit  le  mieux  le  Grec .  Il  étu- 
,;  dia  quelque  temps  en  Medicine,  &enfuiteayant 
„  renoncé  à  cette  Science  là,  il  enfegna publique- 
„  ment  la  Philofophic  à  Boulogne  dans  l' Ecole 
„  Erpagnole  durant  le  Pontificat  de  Jules  III.  & 
„  pendant  cclui  de  Paul  IV.  il  exerga  la  me  me 
„  profeffion  a  Macerate  dans  la  Marche  d'Anco- 
„  ne .  Depuis  ayant  éré  appellé  a  Rome  par  Pie 
„  IV.  il  s'appliqua  à  intcrpréter  les  Oeuvres  des 
j,  Pères,  &  mourut  en  la  foixantième  année  de  fa 
',,  vie,  laiffant  un  Fils  nommé  Timothée.  Il  a 
„  beaucoup  écrit  mais  il  ne  donna  au  publique 
„  que  quelques  Oraifons ,  qui  furent  imprimées  fe- 
„  parement ,  &  en  divers  temps ,  &  des  Com- 
,,  mentaircs  Grecs  fur  la  Metaphyfique  de  Theo- 
5,  phrafte ,  avcc  pluficurs  Traduci ions  Latines  des 
,1  Auteurs  Grecs .  Ses  autres  Ouvrages  non  impri- 
„  mées  dont  on  m'a  envoyé  le  Catalogue  d'Ita- 
,y  lie ,  font  cn  plus  grand  nombrc .  , 

La  Giunta  all'  Elogio  fatto  dal  Tuano  al  no- 
ftro  Camofio  è  la  feguente. 

5,  Jo;  Baptifte  Camoiio  Perfonage  d'un  fgavoir 
„  incomparable  dans  les  Lettres  Grecques  ,  au 
„  jugement  de  Smiler  ,  a  corrige  les  Oeuvres  de 
5,  Theophrafte,  &  d'Ariftote;  a  public  des  Com- 
,,  mentaires  Grecs  fur  la  Metaphyfique  de  Theo- 
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„  phrafte,  &  iur  celle  d'Ariftote;   &  a  tiMduirSen 
„  Larin  la  Phyfique  de  PlcJlus,  &  ics  Commcntai- 
5,  rt's   d'Olimpiodore  fur  le  Méteores.  Il  y  a  aiilfi 
5,  de  lui  quelqiies  Poefies  Grecques  ,, . 

II  Tuano  ,*  che  fu  figlio  del  famofo  Cri/loforo  ,  pri- 
mo  Prendente  del  Parlamento  di  Parigi ,  icrifle  la  fto- 
ria  de'fuoi  tempi  dall' anno  1543.  fino  al  1Ó07.  ed 
ebbe  particoiar  cura  d'inferire  in  uffa  gli  Elogj  de- 
gli Uomini  dotti  che  fiorirono  in  quegli  anni ,  in- 
formandoci del  merito  loro  ,  e  delle  Opere  che 
han  pubblicate  .  Il  Whear  fra  gli  altri  Letterati 
forma  del  Tuano  quefto  giudizio  :  f^ir  genere  ,  doóìrì- 
na  ,  digràtate  maxìmm ,  à  Inter  hujns  cevi  Hijhricoi 
prìncipe  loco§dìgnns- . 

Ma  udiamo  T  Elogio  del  noftro  Camofio  dall' 
Originale  medefnno  di  Jacopo  Aiiguflo  Tuano 
iHi/ì.  Uh.  LXXIV.  ad  Mnum   1581) 

„  Nunc  ordine  Italos  recenfebimus ,  &  primum 
„  inter  eos  Jo:  Baptiftam  Cammotium  Afulanum  ex 
3,  veterc  in  eo  Oppido  Familia  ortum  ,  qui  Lin- 
„  guarum  etiam  Orientaliam  cognitione  infignis, 
„  ac  Griec2s  praeter  alios  penìiflìmus,  cum  Medi- 
„  cinse  operam  dedilTet,  omiflls  ejas  experimeatis 
j,  fub  Julìo  III.  Bononise  m  Schola  Hifpanienfi  pu- 
„  blice  Philofophiam  profefìfus  e(K  Dein  fub  Paulo 
„  IV.  Maceratas  in  Piceno  eandem  exercuit  profef- 
.„  fionem  ;  poftea  a  Pio  IV.  Romani  evocatus ,  Pa- 
„  truni  Graecorum  fcriptis  interpretandis  incubuit; 
„  ac  tandem  hoc  anno  (  1581.  )  VIII.  Gal.  Apri- 
„  lis  in  Urbe  anno  x^tacis  LXVI.  e  vita  dcmigra- 
„  vit,  Timotheo  filio  aiperftite.  Multa  fcripfit, 
5,  ex  quibus  tantum  Orationes  fparfìm  vari is  tem- 
„  poribus  habitae,  dum  vixit ,  editae,  &  Comen- 
„  tarii  Grasci  in  Metaphyficam  Theophrafti ,  & 
„  Translationes  eGrsco  plersequc.  Plura  nonedi- 
5,  ta,    quorum  Indicem  ad  me  Italia  tranfmiffum 
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„  longum  effet ,   «5c   ad   rem  ruperHuum  hic   infe- 
„  rere.  „ 

Quefti  tre  Pontefici  furono  nella  Cattedra  di  S. 
Pietro  dal  1550.  fino  al  1565.  ficchè  il  noftro 
Camofio  è  da  noverarfi  fra  li  dotti  Sei  XVI.  fe- 
cole ,  come  accennai ,  per  tanti  celebri  Letterati 
chiaro  e  rinomato;  e  morì  precifamente  a' 25.  di 
Marzo  del  1581.  in  età  di  66.  anni.  Lunga,  ed 
onorevole  menzione  di  quello  fcienziato  Afolano 
fi  legge  eziandio  nel  Libro  CLXVL  del  Conti-  h 
nuatore  del  gran  Fleury  all'anno  1581.  alla  pag. 
548.  5,  L'Italie  perdit  auflfi  quelques  Sgavansdans 
.,  certe  année ,  entr'  autres  Jean  Baptifte  Camotio 
„  ou  Camoti ,  d' une  ?.ncienne  Famille  d*  Azolo 
„  petite  Ville  de  la  Marche  Trevifane  ",  omeffo 
il  reftante. 

Di  quefto  dotto  Uomo  fa  pur  menzione  Giro- 
Jamo  Muzio  nelle  fue  Battaglie  in  difefa  della 
Lingua  Italiana  nella  Varchina  Cap.  XIV.  dolen- 
dofi  contro  il  Rufcelli ,  che  con  troppa  familiari- 
tà egli  parli  di  alcuni  Uomini  dotti ,  citandoli  fec- 
camente  per  nome,  e  cognome  ;  fra'  quali  pone 
in  penultimo  luogo  il  noftro  Giambattifta  Ca- 
mofio . 

Delle  Opere  di  queftó  infigne  Grecifta  ,  oltre  a 
quanto  fcrive  il  Tuano ,  poflo  dire ,  che  il  Fram- 
mento ,  offia  il  primo  Libro  della  Metafifica  di 
Teofraftó  Ereiìo  che  abbiamo,  fu  collazionato  co' 
migliori  Codici  Greci  dal  Ciìmofio ,  e  pubblica- 
to da'  Figliuoli  di  Aldo  ,  e  da  Andrea  Torrefa- 
lli unitamente  alle  Opere  tutte  di  Ariftotele 
dateci  in  Tomi  6.  in  8^  negli  anni  J551.  52. 
e  53.  de'  quali  Tomi  il  VI.  comprende  il  det- 
to Frammento  Greco  di  Tcofrafto  ex  recen/tone . 
Joannis  Baptijìx  Camofiì  .  Anzi  quefto  medefimo 
Frammento  co' dotti  Commenti  Greci  del  Camofio 

fu 
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fu  (lupara tamen te  lìampato  dal  mt^defimo  Torrera- 
ni    in    un    Volume    in    foglio   1'  anno    1551.    Nel 
VI.  Tomo  accennato  della  edizione    in    8^.   delle 
Opere  di  Arinotele  ritrovafi  pure  dello  fteffoTeo- 
frafto  il  Libro  De  fenfu  per  la    prima    volta    pub- 
blicato Joanne  Baptijhi    CarnofiO  curante  »    Sappiamo 
pure  per  teftimonianza  del  Labbè  (  Bibliothi  Nov. 
MSS.  p.    113.  )»    che    nella    Libreria   di  Renato 
Moreau  fi  confervavano    inediti    SchoUa    Gvceca    in 
Lìbnim  XIIL  Metaphy;.    Jxrijìotelis'  del  noilro  Ca- 
molìo  .  Vengali    il   Fabrizio   nella    Tua    Bihliothcca 
Grceca  To;  li.    pag.    242.    Una   Orazione   Latina 
De  Antiqititate  L:tter.ìnim  ad  Philipptim  Vailavìlla^ 
nnm  Cardinalem  Campata  in  Roma    l'anno    3575» 
in  4°.  dagli    Eredi    di    Antonio    Biado   è    riferita 
nella  Biblioteca  Volante  del  Cinclli  To.    IL    pag. 
40.  delia  ediz.  lii  Venezia  1735.    Il    chiarils,   Sig. 
Ab.  Tiraboichi  nel  Tomo  ultimamente  pubblicato 
della  (uà.  Storia  della  Letteratura  nulla  p"ù  dice  delle 
Opere  del  Camojìo^  anzi  non  riferifce  nemmeno  lì 
Commenti  di  quello  fopra  il    Libro    &i   Teofrarto 
flarapato  leparatamente  in  foglio  nel   155 1.  negli 
S:oIj  inediti  fopra   il  Libro  XIIL  deMa  Metafilica 
di  Arirtotele  riferiti  dal  Labbè, 

La  Famiglia  Camofia  fu  in  Afolo  introdotta  da 
Francefco  Camofio  P  i  emoni  ano  ^    fìccome  fi  chiama- 
va ,    e  fi  leg'^e  nel  Protocollo  di    Marcantonio   dì 
Mareno  Noraio  Afolano  del  1525-  15.  Dicembre: 
5,  Pr^fentibus  Dno  Francefco  Camofio  Pedemon- 
„  tano  ProfeiTore  Grammatiche ,  Cive ,  <5c  habitatore 
„  Afili  ,,  E  ne' Rogiti  Notariali    di  Giovan-Mi- 
ciieie  Trieftc   1521.  5.  Giugno  fi  ha  TAtto,  con 
cui  quefto  Stipite   de' noliri  Camosj,    che    da    lui 
viene  nominato  Joannes  FrancifcHs   Camofius   Fede- 
montani^  f,lÌHi  Doìvinijoannit  Gajardoni ,  tmc  Gram- 
maticje    Profejjhr    in    C'ivi  tate  AJili  ^  fu  promoflb  e 
creato  Notaio  pubblico  a  clari/Jimj    Ef.iite   Domino 
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Francìfco  Donato  Kob.  Veneto  q.    Clarijs,    Aloyf$i   q. 
Clarifs.  Andrete  Comite  Palatino   Sacri     Lateranenfis 
Paiatii  ^    vigore  Privilegii  Ò"  Refcripti  concefi  a  Se 
renifs.  Principe  Sigismundo  Rom.  Imp.  Clariff.  Equi 
ti ,  (ir  hob.  Venetiar.  Andreas.  Donato  ejns  Avo  Pa 
terno,  Bajìlece  ,  anno  Domini  1434.  c//e  V.  Febr.  &c 
Quefla    Famiglia    fu    ammefla    alla    Nobiltà     di 
Aiolo  coir  aggregazione  ottenuta  al  Confìglio    or- 
dinario della  Città  nel    1573.  da  Giufeppe    Camojio 
figlio  di  Franceico  Giureconlulto.  francefco  poi  dì 
lui  figlio  fu  Suggetto  di  talento,  e  di  virtù,    on- 
de meritolli  neg-i  ultimi  anni  di  lua  vita  di  effe- 
re  più  d'una  volta  eletto  Provveditore    della    Cit- 
tà,   cioè    de' quattro    Capi    annualmente    direttori 
de' pubblici  Affari,    eh  è  il  Magiilrato    più    cofpi- 
cuo  ch'abbiano  le  Città  del  Veneto  Dominio;  né 
in  minor  onore  fi  tiene  pur  in  Aiolo,  come  ognu- 
no può  fa  pere . 

La  Sepoltura  de' Carnosi  è  nella  Chiefa  Catte- 
drale verfo  la  Cappella  di  S.  Girolamo ,  fopra  di 
cui  v'è  la  feguente  Ifcrizione; 

D.    O.    M, 

Matronale  DecusJacet  Hic  Castissima  Laura 
Chamosiì^  Stirpjs  Devenluandus  Honor. 

E  fotto  vi  è  1' Arma  parlante,  cioè  una  Ca- 
mozza ,  fi  legge  : 

D.  Laui;^  Integerrima^  Matri 

Joseph  Camosius  Filius  Pii  Honoris 

Et  Amoris  Causa  Pcsuit  Sibique 

AC  H/EREDIBUS 

Obut  Anno  Human^^  Salutis  mdlxxii. 
SvJE  ^TATis  LXiv.  Kal.  Martii  . 

Càmosio  (Giuseppe)  fu  dotto  ed  eloquente  Predi* 
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Catore  tra' Frati   Cappuccini,  nel  cui  Ordine  mori 
con  odore  di  Santità  dopo  di  aver  menata  una   vi- 
ta  auftera ,   e  foinniamente  edificante  ,  nel  Secolo 
XVIL    Appredo   dd   Nob.    Signor   Michel- Aurelio 
FiìrolH  di  Afolo  fi  conferva  di  quefto  l^eligiofo   uà 
MS,   contemnente   alcune  dotte   adai,  e    zelanti, 
e  bene  fcritte  Irruzioni  Cattoliche  dirette  a  Gian- 
Marco   Gutteter   Proteflante  di   Norimberga,   con 
cui  lungamente  carteggiò,  non  fi  fa  con  qual  frut- 
to ;  ma  da  certe  ultime   lettere  deefi  fperar  bene, 
fopra  materie  di  Keligione,   in  cui  fi  mollra    mol- 
to ben  verfato  il  Noriraberghefe  .  L'Opera  è  icrit- 
ta  nel  1650.  in  Trento.  Qi^iella   nobile  Famiglia  fi 
eftinfe  in  Lugrczia  £gliuola  del  detto  Francefco ,   e 
di  Francefca  ConteOa  di   Onigo    Dama    Trevigia- 
na, maritata  nel  1635.  ^    Giulio   Panciera    Con- 
te di  Zoppola  tìglio  del  Co:  Francefco  Callellano 
nobilifìimo  Parlam.entario  del    Friuli;    il    cui    Pro-» 
Nipote  Antonio  Conte,  di  Zoppola  fa    co' Figli    e 
Difcendenti  aggre;:',ato  li  4.  Ottobre   1777.  <^aISe- 
renilfirao    Maggior   Configlio    alla    Veneta    Patri- 
zia Nobiltà. 

Castelli  (Carlo)  Cittadino  Veneziano  vide  ì^ 
maifima  partedi  fua  vita,  e  morij'a  Aiolo  Medico 
primario  condotto  dalla    Città    nel    1776.    h\    età 
molto  avanzata.  La  lua  cautela,    e  prudenza    nel 
medicare     fpiando    diligentemente     la    natura    de 
mali ,  e  li  temperamenti  degli  ammalati ,  e  lo  (ìn- 
dio indefefio  nelle    Mediche    materie    gli    acquifiò 
credito  e  nome  diftinto  non  folo    in  fra    gli  Afo- 
lani,  ma  ancora  in  altre  regioni.  Egli  lafciò   ma- 
nofcrifta  un'Opera  Medica  utiliiTima    a'  Proleffori 
di  tale  Sclcnzìa.  puramente  congetturale,    cioè    la 
Defcrizione,  e  la  Cura  d'ogni  ftravagante  Malat- 
tia, per  cui  fu  impiegato,    con    ogni  olfervazione 
Filofofica,  e  Medica,  e  colla  falcerà  relazione  dei 
fine  della  cura  medcfima. 

G    3  Gre- 


38  Saggio  DI  Memorie 

Credo  di  poter  riporre  quello  valente  Uomo 
tra  gli  Àfolani,  fra  quali  come  già  difli  vifTe,  e 
morì ,  con  più  ragione  di  quello  che  veggafi  tra 
gli  Scrittori  BaJJaneJf  confiderà to  e  fcritto  Giovan- 
ni Laber  ^  anziché  tra  gli  jÌ [alani ,  edendo  eflb  na- 
to in  Crefpano  luogo  mercantile  dell' Afolano  Ter- 
ritorio, e  da  Padre  che  colà  pure  efercitò  Ja  Me- 
4icina,  e  morì  nel  l'jói.  fatalmente  nella  Villa 
ài  Fietta  dello  fteflo  Diftretto.  Non  è  quefto  il 
primo  cafo,  che  Autori  viventi,  e  Scrittori  Afo- 
iani  non  fieno  confiderati,  e  né  meno  indicati 
per  tali ,  anzi  fieno  attribuiti  a'  Luoghi  eftranj  ,  o 
contermini  ad  Afolo,  febbene  fi  dichiari  di  fcrive- 
re  dì  coloro  che  fono  nati  nel  Luogo  di  cui  f»no  Cit- 
tadini . 

Lafciò  egli  ad  Afolo  come  a  fua  Patria  un  più 
proficuo,  ed  onorevol  pegno,  cioè  due  Figliuoli 
quivi  nati,  e  attentamente  ben  educati,  i quali  do- 
po di  aver  attefo  agli  ftudj  in  Padova  fi  trovano 
ora  tutti  e  due  flanzianti  in  Afolo,  cìoh Giambat- 
tijia  il  Maggiore  Medico  pubblico  condotto  dalla 
Città,  e  Francefco  il  minore  Canonico  Teologo 
della  Cattedrale.  Qiiefti  fi  rende  accetto  di  mol- 
to ,  e  benemerito  alla  fua  Chiefa  foflenendo  V  of- 
ficio anneflb  colle  private ,  e  pubbliche  lezioni  , 
delle  quali  ha  la  Repubblica  Letteraria  un  faggio 
di  già  alle  ftampe .  ElTo ,  che  a'  fublimi  talenti 
nelle  gravi ,  ed  anche  amene  Difcipline  unifce  ra- 
ra modeflia ,  e  dolcezza ,  ed  aureo  coftume ,  offe- 
rì al  Pubblico  nel  J771.  fei  Lezioni  delle  molte, 
che  fin  allora  avea  recitate  con  fommo  applaufo 
al  Clero  nella  fua  Cattedrale  in  confutatione  del 
Deifmo  ,  intitolando  l'Opera  Saggio  di  Lezioni  ful- 
le  Verità  fondamentali  della  Religione  di  Francefco 
Cajìelli  Canonico  Teologo  della  Chiefa  Cattedrale  di 
jìfolo .  Venezia ,  nella  Stamperia  di  Giambatti/ia  Albri- 
g.f  q,  Girolamo ,  in  4.  di  pag.  192.  oltre  la  Dedicatoria  a 
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Monfignor  Vefcovo  di  Trevifo  &c.  Abbiamo  di 
lui  pure  a  (lampa  alcune  produzioni  di  Poefia ,  e 
di  Eloquenza ,  tra  le  quali  non  ometto  di  ricor- 
dare, perchè  può  lervire  di  norma  a  quello  gene- 
re di  Letteratura,  la  Orazione  in  morte  del  Conte 
Bartolommeo  F ietta  di  Afclo  ,  in  Baffano  ^  1772. 
nella  Stamperia  Remondini  ,  con  breve ,  e  fuccofa 
Dedicatoria  al  Conte  Giufeppe- Ignazio  Pietra  figli- 
uolo del  defonto  Padre  della  Patria . 

Cesana  .  Nel  principio  de'xiv.  fecolo  per  cagio- 
ne di  Antonio  q.  Benedetto ,  e  di  Agojìino ,  di  Ven- 
dramo  ^  e  ò\^  J acopo  (\^}ì\.\o\ì  ài  Antonio  de' Conti 
di  Cefana  ù  ftabili  in  Afolo  quella  nobile,  e  rag- 
guardevole Famiglia;  la  quale  non  fu  mai  fcarla 
di  Uomini  nelle  Scienze ,  e  nelk  Eloquenza ,  e  nel- 
la Letteratura  chiari  e  rinomati,  che  refa  T han- 
no degna  Tempre  di  onorevole  ricordanza  .  Ne  Ro- 
giti di  Lorenzo  Aflino  Notaio  di  Afolo  agli  anni 
1414.  die  ultima  Martii,  1417.  25.  Mali,  1418. 
17.  Aprilis  fi  ha  il  fondamento  dell'epoca  della 
traslazione  di  quella  Famiglia  in  Afolo.  Mercurio 
Fabris  Gentiluomo  Afolano  non  meno  diligente 
Geografo,  che  benemerito  Scrittore  delle  Genea- 
logie delle  Famiglie  di  Afolo  in  un  grolTo  volume 
MS.  raccolte,  e  tuttora  efillenti  apprelTo  de' Figli 
del  defonto  Giufeppe  Antonio  Colbertaldi  purno- 
flro  Gentiluomo,  adegua  egli,  e  lìlTa  per  capo  e 
Stipite  della  Famiglia  de' Conti  di  Cefana  di  Afo- 
lo nel  1420.  Antonio,  da  cui  tutte  le  Famiglie  de' 
Conti  di  Cefana  diffufe  e  fparfe  per  V  Afolana  Re- 
gione difcendono .  E  Gafpero  Furlani  di  Afolo  fua 
Patria  molto  benemerito  nelle  (uè  Memorie  Genealo- 
giche con  fomma  fatica  da  lui  raccolte,  e  giufti- 
ficate  fpettanti  alle  nollre  Afolane  Famiglie,  fcri- 
ve,  parlando  di  quella  de' Conti  di  Cefana  :  ^«^r^ 
intelligimns  Vendramum  de  Cefana  in  hancCivitatem 
intiiUffe  F amili am^  Gentem,  Ò"  Homen,  Ma  fi  a  co- 
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munque  il  fatto,  baftar  dee,  che  quella  Famiglia 
ila  proveniente  dai  nobili ,  ed  antichi  Conti  del 
Caftello,  e  Dirtretto  di  Cefana  di  già  ben  noto; 
fopra  di  che  dubitar  non  ci  lafcia  la  Inveltitura , 
che  li  Padri  di  Famiglia  di  quefto  Afolano  Cafato 
dimandarono,  ed  ottennero  in  paffato  ai  cafi  le- 
gali dal  Veneto  Dominio  della  Contea  di  Cefana 
come  di  effa  legittimi  Conforti .  Ma  veniamo  ai 
Letterati  di  quefta  noftra  Famiglia  . 

Di  un  Canonico  ^Cesau A  che  vivea  intorno  l'an. 
1440.  ha  veduto  in  Padova  il  eh.  Signor    Abbate 
Giufeppe  Dottor  Gennari ,  della  cui  vecchia  ami- 
cizia mii  pregio,  un  codice  belliffimo    manofcritto 
in  carta  pecorina,  miniato,  e  dipinto  da  quello /« 
urbe  Taumatìca   14.  Kal.  majas   1441.    e    contiene 
un  Poema  latino  intitolato  Polidoreis  ^  cioè  la  Sto- 
ria della  morte  di  Polidoro  figlio    di    Priamo ,    di 
Antonio  Baratella  Poeta  nativo  di  Loregia ,  grof- 
fo  villaggio  del  Territorio   di    Campofanpiero ,    e 
quindi  li  diceva  Padovano  .  Il  detto  Canonico  nella 
dedicatoria  ad  Antonio  Anfedifio  Collaltino  Con- 
te di  Trcvifo  è  chiamato  Cefaneus  Heros ,  e  in  una 
poftilla  a  quefte  parole    fi    legge:   Dominus   Presh. 
^  Canonie fis  B.  (  forfè  BenedlBus ,  o  Bernardus ,  o  Bar- 
tbolorK^eus  o  altro  tale  )  de  Cefana  Comes  .  Io  non  trovo 
precife  notizie  di  qucfto  Canonico  Cefana:  ho  ve- 
duto bensì  negli  Atti  di  Lorenzo  Aslino  Notaio  di 
Afolo ,  che  nel   1414-  }>rima  maii  Vener.  Vir.  Domi- 
nus Presb.  BartholomeHs  Jtl.  fcr.  Antonii  Comitis  Ce- 
fance  nmc  babitator  Afili  interviene    al  Capitolo    o 
ragunanza  della  Confraternità  de' Flagellati  in  ca- 
mera Schole  Battutorum  S.  Maridi  de  Afilo .  E  quan- 
to alla  voce  Taumatìca  molte  conghietture    fanno 
credere ,  che  poffa  intenderfi  di  Feltre ,  a  cui   fo- 
vrafta  il  gran  Monte  Tomatico,  e  dove  il    Bara- 
tella viffe  buona  parte    de' giorni  Juoi   infegnando 
le  Lettere  con  riputazione. 

Fran- 
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Francesco  de' Conti  di  (Cesana)  Gentiluomo 
Afolano  ha  tradotto  un  divoto  opufcolo  intitolato: 
Jltranftto  diS.  Girolamo  che  tratta  della  vita  ,  mor- 
te ,  e  miracoli  del  detto  Santo  Dottore  della 
Chiefa.  Quello  bel  Codice  fi  conferva  nella  fcelra, 
e  ricca  Libreria  de' PP.  riformati  di  S.  Girolamo  di 
Afolo .  Nel  fine  del  Codice  formato  di  quinternet- 
ti  parte  di  carta,  e  parte  di  pergamena,  leggonfi 
varie  Rime  facre  full'  Evangelio  In  principio  erat 
verhumy  fui  Credo  ^  fui  Pater  nojìer ,  e  iuìV  Ave  con 
altre  pie  Laudi  in  felline,  e  fi  legge;  Fo  /cripto 
qHejìo  tranjito  1473.  e  finito  addì  IIL  In  io  per  me 
Francifcum  de  Comiiihns  Cefane .  Il  Codice  principia: 
Qiti  comenzci  il  Tranfito  del  Venerabil  Sanóìo  Jerony- 
rno  6cc. 

Antonio  de' Conti  di  Cesana  pur  noflro  Afo- 
lano  figlio  di  Marcantonio  celebre  Dottor  di  Leg- 
gi, fu  Poeta  Latino,  ed  Italiano  nel  1574.  lodato 
dal  noflro  TitoScandianefe  chiaro  Letterato,  co- 
me diremo  {a),  Lafciò  un  groflb  Volume  mano- 
fcritto  divifo  in  Libri,  contenente  Epigrammi  ,  ed 
altre  Poehe  Latine,  che  incominciò  a  fcrivere  nel 
fuddetto  anno  1574.  e  profeguì  fino  al  i  587.  In 
quefie  fa  egli  onorata  menzione  ào-ì  Dottori  Afola- 
ni  veramente  dotti  del  tempo  fuo,  i  quali  furono 
fuoi  amici,  cioè  Pietro,  Andrea,  Giovanni  Con- 
te e  Cavalier ,  e  Giovanni  q.  Giam.battilta  della 
Famiglia  Beltramini ,  Antonio,  e  Francefco  Bar- 
dellini ,  Marcantonio  Conte  di  Cefana  di  lui  Pa- 
dre ,  Tullio  Fautario ,  Lazzaro ,  e  Giovanni  Fiet- 
ta,  Francefco  Locateli©,  Francefchino  Farolfo  , 
Bernardo  Puppo,  e  Giovanni  Sartorio ,  tutti  Gentil- 

uo- 

(a)  Antonio  Co:  di  Cefana,  per  quanto  rifeiifce  Tiro  Gio- 
vanni Scandianefe  nella  fua  Opera  MS-  Teatro  l'opra  il  U. 
Libro  della  Storia  Naturale  di  Plinio  il  Mag^^iore  te.  coTeguen- 
ti  verii  Latini  lafcio  defciitta  la  perenne  jbeneHca  Acqua,  che 
mantiene  la  Bella  Fontana  pubblica  atlla  Piazza  di   Afolo,  indi 

quella 
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uomini   Afolani .   Indrizza  pure   alcune  Compofì- 
zioni  Tue  a  Fauftino  Cefana  ,  che  chiama  Poetam 
Latinum  j  ^  Hetrufcum ,  e  ad  Antonio  Bardellino ,    i 
che  pur  appella  Poetam  Latinu.n   fuoi    Concittadi-    [ 
ni .  Altro  volume  eziandio  di  Poefie  Italiane  buo- 
ne, ed  eleganti  del  detto  Antonio  da  me  fi  cufto- 
difce  egualmente  che  il  volume  fuddetto .  L' erudi- 
ti/rimo Signor  Giambattifta  Verci  BalTanefe  altro- 
ve da  noi  laudato  fcrifle  nelle  Notizie  di  Lattanzio 
Perjicini  (  Tom.    xxix.   Nuova   Race.    Op.    Se.    e 
Fil.  del  P.  Mandelli  pag.  7.  )  che   il  Signor  Ca- 
nonico Francefco  Perficini  poffede  tre  Manofcritii    1 
del   detto    Lattanzio,   il    terzo   de' quali    contiene    | 
molti  Sonetti  del  noftro  Co;  Antonio  Cefana    in 
rifpofta.  di   molti   dal    Perficini    compofti    in    lode    i 
della  Magnifica  Madonna  Lavinia  Pola  Dama  Tre-    f 
vigiana . 
Del  Co.-  Faustino  Cesana  fopraccennato  trovali 

me- 


quclla  detta  de'  Cavalli  ,  poi  quel  Lavacro  chiamato  il  Gorgo  del- 
ie Donne,  e  l'altro  proffimo  de' Cavalli ,  e  di  là  il  gran  Vafo 
delle  Scorzerie ,  e  in  ultimo  come  purga  il  Macello ,  e  precipi- 
tando finalmente  fcorre  ad  inaffiare  le  Rive  ,  e  Terre    foggcitc . 

Huem  Leo  montana  Venetus  cujìodìt  in  Urbe  , 

Surgit  inexhaufts  Fons  celebrandus    aqua. 
Prima  fftibundo  largitur  munera  vulgo , 

Nunquam  non  laticis  prodigm  ipfe  fui'. 
Inde  per  occultos  declinans  unda  meatus 

Subfaliens  iterum  fit  novus  baujìus  equis . 
Ptjìea  quadrato  refiàens  in  gurgite ,  largum 

Mundandis  pannis  exhibet  officium  . 
Proximus  buie  recipit  demìjfas  alveus  undas  ^ 

Luxuriante  aflu  quas  quatit  aEius  equus . 
Hinc  tacitus  rejìdens  Jedatis  curjìbus ,  impUt 

Vas ,  uhi  de   coriis  ars  operofa  meret . 
Obfequium  properat  pojì  bete  offere  macello  , 

Extorum  fordes  ,  crudaque  feba  lavans  . 
Jndeque  precipiti  tendens  loca  ad  infima  lapfu  j 

^idquid  olet  gravius  per  crepido/a  vehit . 
Ultima  fubjeiìis  partitur  munera  campis 

Exhilarat  fegetes ,  prataque  Uta.  facit . 
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memoria  nel  libro  che  ha  per  titolo  :  De  Confii- 
tutionihus ,  Ì!j  Immuni tat ih hs  almce  Unlverjitatis  Ju- 
rijìarwn  Gymnafii  Patavini  Libri  IV.  Patavii  apud 
Laur.  Paf^uatum  imprefjorem  Univerjìtatis  .  Anno 
J58S. 

GiACOPO  figlio  del  predetto  Antonio  ha  fcritto 
un'Operetta  latin.',  de  Arte  Notariali ,  la  quale  fi  con- 
iervava  appreffo  del  lodato  Furiant  di  mano  dell' 
Autore .  Vi  furono  nel  fecolo  ultimamente  trapaf- 
lato  li  Conti  Giovanni  Padre ,  ed  Alvise  figliuolo 
chiari  Giureconfulti ,  di  molta  eloquenza,  dottrina 
infieme,  e  memoria  forniti,  che  fi  formarono  una 
fcelta  Libreria ,  e  bella  ferie  di  Romane  Meda- 
glie, e  di  altre  pregiate  Anticaglie,  delle  quali 
erano  effi  molto  amanti ,  e  intelligenti  ;  ficchè  il 
chiariffimo  Apoftolo  Zeno  diflemi  più  volte  aver 
ritrovata  nella  giovinezza  fua  apprefifo  di  quelli 
Conti  di  Cefana  in  Afolo  que'  rari ,  e  copiolì  Li- 
bri di  antica  erudizione ,  che  non  rinvenne  al- 
trove . 

COLBERTARDI .  La  Famiglia  àt' Colber tardi  ^  che 
da  più  fecoli  in  Afolo  dimora,  ebbe  origine  da 
Colbertaldo  picciolo  antico  Caftello  oltre  Piave  . 

Adamo  figlio  di  Francefchino  edendo  ftato  in- 
dotto da  fua  Moglie  Margherita  Pagana  ,  di  Fa- 
miglia nobile  di  Belluno,  e  di  Afolo,  e  figliuola 
di  Caterina  nata  di  Guecello  Maltraverfo  Signor 
del  Caftelio  di  Monfumo ,  ricco ,  e  poflente  Afo- 
lano  Gentiluomo,  venne  nel  1418.  incirca  a  ftan- 
ziare  nella  Patria  della  propria  m.oglie ,  e  fu  ]^' Au- 
tore della  numerofa  Difcendenza  de'  noftri  Colber- 
taldi;  i  quali  fi  fono  colle  opere  ben  dimoftratì 
di  generofo  Lignaggio. 

Giovanni  Bonifacio  nelle  Storie  Trevigiane  dc- 
fcrivendo  le  LVIL  Famiglie  Nobili  le  quali  han- 
no polTedmo  Terre,  e  Caftelli   nella  Regione  di 

Tre- 
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Trevifo ,  numera  nel  xii.  fecolo  pur  quella  àaCoU\\i< 
bertaldo  (  lib.   iv.  pag.   J53.  ulr.  Edizione)  fU 

Di  troppo  lungo  farebbe  il  reflere  la  Storia  di 
quella  nobile  Fami.^lia ,  la  quale  fu  di  già  forma- 
ta da  chi  fcrilTe  l'Operetta  che  ha  per  titolo ,,  Vi- 
„  te  delli  Cinque  Dottori  di  Leggi  della  Famiglia 
„  de'Colbertaldi  di  Afolo  .  „ 

Bartolommeo,  che  nacque  di  Adamo  predet- 
to,  e  di  Margherita  Pagana  l'anno  1442.  ftudiò  Leg-  j  »; 
gc  a  Padova  fotte  la  di(ciplina  di  Bartolommeo  "' 
Cepolla  Veronefe  chiar.fìfjmo  Publico  ProfelTore  in 
quello  Studio,  dove  affai  giovine  fi  addottorò,  e 
attefe  in  Patria  a  difendere  le  Caule  Civili ,  Ca- 
noniche ,  e  Criminali  con  molta  fua  lode .  Fabbri- 
cò una  Cappella  nella  Chiefa  Cattedrale  ,  aflè- 
gnandovi  condecente  rendita,  e  volle,  che  foffe 
con  quella  eretto  un  Canonicato  nella  Chiefa  fìef- 
fa  j  fempre  giufpadronato  de'Colbertaldi,  come  (i 
legge  ne'  Protocolli  di  Lorenzo  di  Ognibene  Nota-  ' 
io  di  Afolo;  il  che  però  poi  non  ebbe  effetto. 
Confecrò  quella  Cappella  a  S.  Girolamo  per  con- 
traffegnare  la  divozion  fua  a  quel  Santo  Dottore 
le  cui  opere  avea  fempre  nelle  mani  ;  fece  dipi- 
gnere  la  palla  dell'Altare  di  quella  Cappella  nel 
j 488.  dai  Padre  di  Pre  Sebafliano  Piovano  di  S. 
Toma  di  Venezia  valente  Pittore  à\  que'  tempi 
{Vite  de'  Dottori  Colbertaldi  manofcritte)  ed  effcndo 
inclinato  a' Sacri  Studj,  ed  agli  efcrcizj  di  Chiefa 
lì  fece  indi  Ecclefiadico ,  e  nel  1483.  a  lui  rinun- 
ciò Monfignor  Matteo  Saraco  Vicario  del  Patriar- 
ca di*  Venezia  un  Canonicato,  ch'effb  avea  njll^i 
Chiefa  di  Afolo. 

Da  Caterina  Cornara  Lufignana  Regina  di  Ci- 
pro, e  Signora  di  Afolo,  e  da  Giorgio  Cornaro 
Cavalier  e  Procurator  di  S.  Marco  di  lei  ben  di- 
letto Fratello  intela  la  dottrina,  e  lealtà  di  quello 

Cano- 
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Canonico  CoJbertaJdi ,  tu  egli  Icelio  da  efla  in 
ino  Regio  Vicf^^erentL-,  e  K^rtore  di  Aiolo,  e  fuo 
Territorio,  e  fu  molto  dillinto ,  e  (limato,  ficco 
me  fi  leggeva  in  una  di  lei  lettera  Icritta  li  19. 
Febbr.  dei  1497.31  Procurator  Giorgio ,  e  regiftra- 
ra  dietro  agli  Afolani  Statuti  manol'critti,  periti, 
come  lopra  pur  indicai,  nel  fatale  incendio  della 
Cancelleria  del  Comune  avvenuto  nel  1509.  dan» 
dogli  il  titolo  di  ben  amato  [ho  Rettore .  Mentre 
egli  folto  la  pubblica  Loggia  rendeva  ragione  a 
nome  della  Regina  ,  cadde  d'apoplefia  ,  e  fenza  po- 
ter più  proferir  parola  morì  nel  di  7.  di  Aprile  del 
1505.  con  dolore  dtrlla  Regina  fua  Signora,  e  di 
tutta  la  Città,  Fu  leppcllito  nel  Monumento,  che 
fi  avea  poco  innanzi  fatto  elfo  coilruire  nella  flef- 
fa  fua  Cappella  di  S.  Girolamo  con  quella  Epi- 
grafe . 

TUMULUS   BARTHOLOM.^1   COLBERTALDI 

CANONICI    ET    ASYLI    J.    U.    D. 

COLBERTALDUS  ACRI  InGENIO  ,    VlRTUTE  PROSATA  , 

Et  Legum  Doctor  Maximus  in  Patria, 
Presbiter  Insigni  Piotate  ,  Et  Pr^tor  Asylli 

Regius,  UT  Passim  Publica  Scripta  Notant, 
HiG  Mortale  Suum  Liquit:  Suspiria  Ab    imo 

Pectore  QuisqueLegis  Mittere  Jure  Potes  . 

Adamo  detto  il  II.  Colhertaldi  figlio  di  Girola" 
mo  e  di  una  figlia  di  Giovanni  Conte  di  Roccas 
d'illuftre  Famiglia  già  Cipriota  ,  e  allora  nobile  Cit- 
tadino Afolano,  nacque  nel  1480.  a' 20.  di  Apri- 
le ,  e  venne  dal  fopraddetto  Canonico  fuo  Zio  am- 
maellraro  nelle  Iltituzioni  Giullinianee .  Paflato 
poi  allo  Studio  Padovano  per  dare  tutta  V  opera 
alla  Scienza  Legale,  in  quella  fi  addottorò  nel 
1498.  Indi  ritornato  alla  Patria  adoperandoli  an- 
ch'egli  ne'fervigi  della  Regina,  di  Afolo  Signora 

con 
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con  molta  di  lei  fodclisfazione,  fu  per   ricompert- 
fk,  coir  opra  di  Giorgio  Cornaro  allora  Capitano 
di  Brelcia ,  eletto  Vicario  a  Materno,  luogo verfo 
la  parte  fettentrionale  del  Lago  di  Garda  infitua- 
zione  amenilTima  per  le  delizie  de' giardini;  eattefe 
colà  di  buon  genio  agli  ameni   Stud; ,    a'  quali   fi 
vedeva  molto  inclinato.  Rcilituitofi   indi    a   Cafa 
con  lama  di  dottrina  ,  e  di  molta   eloquenza ,   fu 
afcritto  al  nobile  Configlio  Ordinario  di  fua    Pa* 
tria ,  da  cui   deftinato   dal    1508.    fino    al    1510. 
Giudice  della  Curia  Minore,   fedeva  al   Tribunale 
di  Ragione  ne' civili  litigi  con  altro ConfigliereJe' 
più  preftanti  per  Privilegio  conceduto  alConfiglio 
di  Afolo  dalla  predetta  Regal  Donna.  Egli  fu  per 
ben  otto  fiate  eletto  Sindico  ofTia  Provveditore  del- 
la Patria;  al  qual  onorevole,   e    primario   Officio 
ei  rinunciò  l'ultima  volta  nel  1528.  andando  Vi- 
cario Pretorio  a  Rovigo.  Ne' tempi  caiamitofi del- 
la guerra  nel   1509.  fu  tra  li  fei  Ambafciatori  del- 
la Città  deftinati  al  Capitan  Generale  di  Cefare  a 
Padova  per  giurare  fedeltà  all'  Imperadore  ;  a  ciò 
la  Regina  Cornara   già   acconfentendo    per  la  du- 
ra condizione  di  que'  tempi .  Fu    inoltre   deputato 
uno  de' IV.  Dittatori  eletti  dal  Configlio  in  ordi- 
ne all'Editto  Cefareo,  ai   quali    era    tutta  racco- 
mandata la  cura  delle Cofe  Pubbliche,  col  titolo  di 
Generali  Rettori,  e  Governatori  dell' Afolana  Re- 
gione: ma  veggcndo ,  che  di    troppo   gravofa    era 
la  foma  ,  co'fuoi  Coileghi  coftitui  agli  ultimi    di 
Giugno  di  quell'anno  quattro  Provveditori aufilia- 
YJ ,  tra'  quali  fu  Bernardino  Colbertardi  fuo  Zio  Pa- 
terno; la  di  cui   fufficienza ,   e  molta  deferita    fu 
altresì  in  que'  duri  tempi  impiegata  dal  Patrio  fuo 
Configlio    ne'  primi    Ufficj   con    Giovanni  pur  Col- 
hcrtaldi  fuo  Cugino. 

Quefto  Coniglio  dimoQrar  volendo   poi    l' alle- 
grezza comune    di  eHere    nel   mefe    di   Nov'embre 

di 
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dì  quell'anno  fteffo  (  J509.  )  ritornato  dopo  otto 
mefi  lotto  il  dolce  Veneto  Dominio  ,  eleffe  quat- 
tro predanti  fuoi  Nobili  per  Ambafciatori ,  i  qua- 
li in  pubblico  nome  alficuraffero  la    R.egina   della 
univerfale  pieniflfima  allegrezza  ,  e  liiddita  divozio- 
ne. Di  tal  Legazione  furono  Capi  Adamo  fuddet» 
to ,    e  Taddeo   Bovolino ,   facondi    Giureconfulti . 
Anche  nel  1511.  occorendo  alla  Città  di  fcuorer- 
fi   dal   gravame    intollerabile,   che    li  Commiffarj 
della  Regina  predetta ,  palTata  già  di    quefta    vita 
nel  palazzo  di  fua  Famiglia  a  S.  CafTiano  di  Ve- 
nezia a'  X.  di  Luglio  del  precedente    anno    1510, 
intendevano  di  addoffare  per  la  efazione  delle    re- 
canti fue  pubbliche  rendite,  elefle  agli  Ji.di  Feb- 
braio due  Nunzj  al  Veneto  Senato  per  ottenerne  1' 
aflbluzione:  e  in  quello  fpinofo  incontro  fa    polia 
in  opra  la  prudenza,  e   la   facondia    di    Adamo  . 
Nel  1545.  qual  Ambafciatore  di  Afolo  fua  Patria 
eletto  con  Giovanni  Beltramini  Direttore  ,  recitò  con 
nobile  corteggio  una  fcelta  Orazione  Latina  al  Do- 
ge Francefco  Donato  di  Afolo  amplifTjmo  Protet- 
tore per  la  efaltazion  fua  al  Patrio  Ducal  Trono  . 
Ufavano  tutte  le  Città  Suddite  di  fpedirc  a'novel- 
li  Dogi  cofiffatti  Ambafciatori  ;  il  qua!  coftumefu 
in  apprelTo  levato  con  publico  Decreto. 

Fu  quella  l'ultima  azione  eh' ci  fece  in  nome 
dalla  fua  Patria  ;  imperciocché  venne  colto  dalla 
morte  li  13.  di  Gennajo  del  1549.  elTendo  in  età 
di  6g.  anni.  Lafciò  da  Caterina  fua  moglie,  che 
fu  figlia  di  Michele  Bonello  Cittadino  Afolano,  tre 
legittimi  Figliuoli ,  Giulio  ,  Gian-Donato,  e  Orten- 
fio;  e  una  figlia  per  nome  Sordamorc ,  che  ma- 
ritolTi  a  Francefchino  Beltramini,  dalla  quale  nac- 
quero Giovanni  Co:  e  Cavalier,  Rettore  dello  Studio 
Padovano,  eGiannarigoContc  delS.R. Imp.  illuftri 
già  mentovati  Suggetli  della  Beltramina  Famiglia. 
Oltrecchè  fu   fcienziato  nelle  Leggi,  fu   dotato 

quello 
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quefto  Adamo  di  una  maravigliofa  piaccvok^zza , 
per  Ja  quale  fu  molto  ben  veduto,  ed  accolto  dal 
Principe  Donato,  dal  Procurator  Giorgio  Corna- 
lo ,  da  Francefco  Zeno ,  da  Marin  Molino ,  e  da 
Sebaftiano  Reniero  illuiki ,  e  dotti  Veneti  Sena- 
tori ;  co' quali  e  Giudice  al  Maleficio  ,  e  Vicario 
Pretorio  fu  nei  Reggimenti  loro  (onorevolmente 
condotto.  Fu  affai  amante  della  Patria,  e  molto 
intereffato  per  promovcrne  il  decoro  ;  e  quindi  fi 
adoperò  ,  e  affaticò  più  e  più  fiate  nelle  lue  bifo- 
gne .  E  fra  le  altre  molto  grave  fu  quella  nel 
1520.  allorché  i  Cittadini  fuori  del  Configlio,  in- 
dotti da  faziofi  Popolari,  dfmandavano |al  Senato 
Veneziano  alterazione  delli  Nobili  Ordinar]  del  Pa- 
trio Configlio ,  con  dannofe  confeguenze  al  deco- 
ro dell'Ordine  Nobile,  e  della  fleffa  Città.  Ri- 
tornò lieto,  e  vittoriofo  alla  Patria  con  Lettere 
Ducali  di  Antonio  Grimani  de' 4.  Novembre  del 
1522.  regiftrate  nel  Libro  delle  Ducali,  e  delle 
Parti  del  Configlio  efiflente  nella  Cancelleria  del 
Comune  ;  colle  quali  venne  approvato  dalla  Sovra- 
na maturità  quanto  effo  Adamo  Nuncio  generale, 
e  fpeciale  della  Comunità ,  per  rimuovere  ogni  cau- 
fa  di  fcandalo ,  e  per  riunire  l' antica  benevolenza 
tra' Cittadini ,  accordò,  e  compofe,col  affenfo  del 
Patrio  fuo  Configlio,  effendo  egli  a  Venezia,  col- 
li due  Nunzj  de' Cittadini ,  e  del  Popolo,  che  in- 
quieto fuffurrava .  Egli  fu  Uomo  di  belliflìmo  af- 
petto,  e  ài  gravi  maniere,  e  affai  lontano  da  ogni 
mondana  ambizione .  Di  ciò  egli  ne  diede  un  ar- 
gomento tra  gli  altri  allorché  defiderando  i  fuoi 
Figliuoli,  che  fi  lafciaffe  ritrarre  m  elegante,  e 
nobile  maniera,  mai  affentir  non  volle,  e  quafi 
verfo  di  efTì  adirato,  ne  li  riprefc  colla  fentenzio- 
fa  rifpofta  da  Agefilao  data  a' più  cari  fuoi  amici 
Si  quod  frxdarum  facinus  gejfi ,  hoc  erit  monumen- 
tnm  mei  ;  fin  tniniis  j  ne  omnes  quidem    Stature   ìUh- 

(ira- 
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Jìrahant  memoriam  mei.  E  fi  dolfe  pur'  affai,  che 
Giambat[i{la  Morofini  figlio  di  Lorenzo  Podelìà  di 
Afolo,  riftaiirandofi  il  pubblico  Salone-  nel  1553. 
lo  facefìfe  colà  dipingere  inghirlandato  di  lauro  col 
motto  Felix  in  virtute  conftjìit .  Anche  la  fua  Pa- 
tria volendo  che  reftafle  di  quefto  dotto,  e  bene- 
merito Cittadino  pubblica  memoria ,  ordinò,  che 
nel  Libro  corrente  degli  Atti  ad  Comune  di  ma- 
no del  Cancelliere  Paulo  Cefana  tod'e  eitefala-fe- 
guenre  Annotazione:  Die  Dominico  xi  il.  J attuar ii 
hor^  fexta  Anno  1 549.  obiìt  SpeBab.  Ò'  Eccellenti f- 
fimns  Jurifc.  Dominus  Adam  Colbertaldus  Princeps 
Civium  ex  numero  Ordinariomm . 

Li  tre  fuoi  Figliuoli dimoltrando  in  parte  l'amo- 
re teneriflimo  verfo  di  un  così  riguardevole  ,  e  dot- 
to Padre  fecero ,  che  Ottavio  Stefanio ,  offia  degli 
Stefani  Afolano  Filofofo,  e  Poeta  di  nome,  gli 
componefle  un  .''.logio  in  verfì ,  e  foffe  quefto  in^ 
cifofudi  un  marmo  nella  Cappella  della  famiglia 
nella  Chiefa  Cattedrale .  Egli  è  fatto  a  fimiglian- 
za  di  quello  di  Giovanni  Pontano  nel  Lib.  l.  de* 
fuoi  Elogi  ;  ed  eccolo . 

^is  jacet  hic  ,  P alias  ?  Crudeli  funere  raptus 

Vates ,  &  noftrì  gloria  prima  Fori  , 
Colbertaldus  <Adam  ,  docìufque ,  probufque  ,  piufque  , 

Cujus  lingua  potens  mstibus ,  eloquio. 
Teftes  'Afulei  ,  Veneti  cwn  fcepe  Senatus 

Limine  in  auguflo  conftitit ,  ore  juvans  t 
Tejìes  Jlfulei  Cives  ,  queis  fcepe  tulijfe 

Jujfus  erat  Leges  Providus  in  Patriam. 
Magnus  in  urbe  parens  jacet  bic:  Civefque  Parentem 

Moerent  amijfum  pene  parem  Superis. 
Ergo  prteteriens  psulo  confìjìe ,  Viator , 

Et  pia  Cttlejìi  munera  folve  Viro. 

Molti  begl'  Ingegni  hanno  fatto  dog;  ^\  quefto 
Uomo  illuftre  veramente,  e  fra  gli  altri  Andrea 
Salcio  Fcltrefe  Pub.  Profeffore  di  Beile  Lettere ,  e  per 
lungo  tempo  in  Afolo  .  Delle  Opere  del  noftro -4^4- 
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w<?  non  per  n^  rimane  alcuna,  per  quanto  fo.  Ilbé* 
nemerito  Gasparo  Furiani  però  fa  memoria  delle  fe- 
guenti,:  cheio  non  poffo  dire,  s'egli  avefle  preflb 
di  sé . 

'    uldnThi  Colbertaldi  EptJìoU  lat trite  ad  Marianum 
,    Frand/oum  oifili  Medfcum,  im. 
Carmina,  iS'  Elegia  ad  Oéìavium  Stephanium. 
Epigrammata.  ExcellentiJJtmi.  ^d<e  Colberfaldf  in  funus 

Sfarti  a  Viri  fortijftmi .  '         ' 

Oratio  JLd£  Colbertaldi  ad  Serenijf.  Francifcum 

Donatum  prò  Gratulatiom  i545« 

Antonio^  figlio  di  Paulo  Colbertaldi  ,  e  di 
Francefcliina  Ottella  di  Francefco  Cittadino  Baffa- 
nefe,  nacque  a'13.  di  Giugno  dell'anno  1476.  Fu 
iftruiio  nelle  Belle  Lettere  da  Paulo  de'Neri  di  Ar- 
zignano  Pubbl.  Precettore  diAfolo,  Uomo  di  gri- 
do per  r abilità,  e  cognizion  fua,  fotto  del  quale 
fece  egli  buon  profitto.  Divenuto  grandicello   po- 
co penficro  avea  alle  Lettere,  atìendendo  più  to- 
fto  a  darfi   follazzo   e   piacere   full'  efempio   della 
Corte  della  Regina  Cornara  allora  in  quefta   Cit- 
tà dominante .    Fattofi    di    ciò   accorto    il    faggio 
Bartolommeo  Canonico,  di  lui  Paterno  Zio, che 
della  fua  buona  educazione  avea  fomma  cura,  ficco- 
me  raccomandato  già  alla  di  lui  tutela  dal  Fratel- 
lo Paulo  nell'ultimo  fuo  Teftamento,  mandollo  a 
Baffano  a'fuoi  Parenti  Materni,  donde  dopo   due 
anni  incirca  pafTato  a  Vicenza  fotto  un  celebre  Mae- 
ftro  di  eloquenza,  colà  nello  fpazio  di  tre  anni  per- 
venne nella  Oratoria ,  e  nella  Filofofia  affai  valente, 
e  ftrinfe  familiarità  con  molti  ftudiofi  Patrizj ,  tra' 
quali  fu  Luigi  da  Porto  Poeta  di  buon  nome,  con 
cui  venne  una  State  in  Afolo  per   veder   la    Real 
Corte,    e  le  Fefte  allora    rinomate   della    Regina 
fua  Signora,   e  tratiollo  ofpite  in  cafa   fua.   AH* 
età  pervenuto  di  27.  anni  fi  ridufle  poi  allo  Stu- 
dio Padovano ,  dove  apprefa  la  Giurifprudenza  ,  ìa 

que- 
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quefla  fi    addottorò,   dopo    l'applicazione   di    beri 
nove  anni,  a' 18.  di  Maggio  dei  1512. 

Cosi  ornato  di  dottrina  venuto  indi  ad  Afolo, 
fu  impiegato  ne' primarj  Ufficj  dalla  Patria, giuda 
conofcitrice  de' Tuoi  meriti.  Ebbe  edb  a  provar  poi 
inolte  difgrazie  domeftiche  per  l'indole  poco  buo- 
na de'  fuoi  Figliuoli ,  avuti  da  Margherita  Razoli- 
ni  di  Afolo  Gentildonna  faggia,  ed  avvenente, 
per  la  di  cui  preda ,  ed  scerba  morte  gli  cadde 
fuile  fpalle  tutto  il  pefo  della  cura  Familiare  .  Soddis- 
facendo al  genio  attefe,  anche  per  foUevar  l'ani- 
mo ,  a  comporre  Commedie  in  verfi  ^  e  Rime  j 
ed  altre  Opere  Poetiche;  e  le  Teatrali  fue  Com- 
pofizioni  venendo  molto  aggradire  j  non  palTava 
Carnovale  j  che  ad  Afolo ,  a  Baflano ,  a  Trevi fo , 
e  in  altri  circonvicini  Luoghi  non  fé  ne  rapprc- 
fentade  taluna .  Applicoflì  pure  a  ferj  impieghi^',  « 
fu  quindi  più  volte  per  li  Veneti  Rettori  Vicege- 
rente  nella  Tua  Patria  ;  di  che  negli  atti  di  Jaco» 
po-Antonio,  e  di  Natalino  de'Tofcàni  Nodari  di 
Afolo  fé  ne  leggono  eftefe  memorie . 

Vincenzo  Giafone  dotto  Sacerdote  Padovano  fò^ 
vénte  fcco  lui  carteggiava,    e  indrizzò    a    lui    una 
fua  Opera  nel  1517.  ex  Suburbano  Sakti   die    IIL 
OSìobris  con  qiiefta  ifcrizione."  Spe5i.  Domino  Anto-^ 
nio  Colbértaldo  Nobili  Afdano   Diviridrum  ^    &  Hu~ 
manarum  Legum  Interpreti  excellentijjimo  ,  ^  exqni- 
Jìto   Pomino  Domino  óbf e wantijfimo .   Cominciò   nel 
1533.  l'Opera  fua  prediletta^  che  avea  per  titolo 
Cefmogfafia  di  Antonio  Colbértaldo  Dottore^    impie- 
gandovi 18.  anni  a  darle    compimento  i    la    quale 
piacque  per  modo  alPodeflà,  ed  a'fuoi  Concittadi- 
ni ,  che  fu  per  ordine  di  quefli  fatto  dipingere  nel  pub-* 
blico  Salone   del   Cartello   vertito   di   porpora   col 
motto  „  Virtutis  ergo  ,,  nella  deftrà  mano  tenen- 
te la   verga  per  effere   flato  aflfai    volte   Vic^ret" 
D    1  «o- 


52  Saggio  di  Memorie 

loie  offia  Vicario,  e  nella  n^anca  il  Mondo",  vo- 
ìendofi  indicare  quell'Opera,  nella  quale  oltre  il 
defcrivere  la  fuperficie  della  Terra,  in  generale  , 
trattava  particolarmente  dello  Stato  antico  di 
Afolo,  cioè  del  vecchio  Milio  tra  le  Colonie  de* 
Romani,  e  di  quello  pure  dell'antica  Chiefa Cat- 
tedrale Afolana  e  delle  Tue  prerogative . 

Il  Merlo  Poeta  Baflanefe  fuo  coetaneo  in  una 
Lettera  Poetica  indirizzata  a  Giorgio  Gradenigo 
Patrizio,  e  Poeta  Veneziano  lodato  dal  chiaritfi- 
mo  Apoftolo  Zeno  (  ^  )  fa  onorevole  menzione  di 
queft'  opera  così  fcrivendo  mentre  parla  di  Adamo , 
C  di  Antonio  Cugini  Colhertaldi: 

„  Un  Colbertaldo  Giudice,  che  folo 

j,  Ogni  vii  loco  potria  render  degno , 

„  Di  cui  va  '1  nome  per  l' Italia  a  volo  . 

„  Un  altro  fuo  Cugin  pien  d'alto  ingegno, 

„  D'alta  eloquenza,  e  d'intelletto  acuto, 

„  Che  il  Mondo  pinge  ancor  col  fuo  difegno. 

E*  queft'  Opera  ora  mireramente  perduta  con  al- 
tre e  di  gravi  argomenti,  e  di  amena  Letterata' 
ra  che  in  due  groflì  Volumi  MSS.  erano  infieme 
raccolte,  già  cuftoditi  fino  al  172S.  dal  Nobile  Si- 
gnor Bartolommeo  Colbertaldi,  cioè  fino  al  tem- 
po in  cui  ufcirono  le  Stampe  per  Ja  Lite  sì  fa- 
mofa,  e  terminata  concordemente  nel  1771.  tra 
gli  Afolani  ed  i  Trevifani,  per  la  Concattedralità 
della  Chiefa  di  S.  Maria  ài  Afolo  con  quella  di 
S.  Pietro  di  Trcvifo.  In  tale  incontro  fcartabel- 
landofi  ogni  Codice,  ed  ogni  vecchia  Scrittura  da- 
gli Afolani  per  rintracciare,  ed  unire  i  migliori 
Documenti  della  Vefcovil  Cattedra  loro,   e  delle 

fue 

(a)  Nel  To.  II.  pa^.  70*  delle  AonotazioQi  alla  Biblioteca  Ita- 
liana dei  Fontaniai. 
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flie  prerogative,    pallati  tali  Volumi    da   mano'   ^ 
mano,  fi  fono  da  indi  in  poi   fmarriti,    non    fa- 
pendofì  pur  ora  né   meno  apprefTo  chi    rimarti ,  o 
confervati  eflì  fieno  ;  e  temefi ,  che  di  quefti  altre- 
sì avvenuto  fìa  ciò  che  accadde  dì  parecchie  altre; 
Opere  vecchie   degli    Afolani ,    le   quali    palTarono 
fgraziatamente  fino  a  terminare  nelle  mani  di  un 
qualche  pizzicagnolo .  A  ppreffo  del  Signore  Abbate 
Matteo   Zachigna ,    Arciprete   della   Collegiata  Jdi 
Umago,e  dotto  Antiquario,  fi  conferva ^una Copia 
di  mano  antica  della  predetta  Storia  della  Regina 
Caterina .  Avendola  però  io  fcorfa  l'ho  trovata  man- 
cante di  molti  fogli ,    e   quafi    guafta  .  Mofì  que- 
llo Letterato  d'anni  77.  a'9.  di  Aprile  del  155^. 
e  fu  lodato  con  una  bella    Orazione    da    Andrea 
Salcio    Feltrefe    Cittadino  ,    Macftro    allora    pub- 
blico di  Eloquenza  condotto  in  Afolo;  e    fu  fep- 
pellito  nel  Monumento  de' fuoi  Maggiori  nella  no- 
ftra  Cattedrale  .    Diverfi   Epitafi]  furono  comporti 
nella  fua  morte  fui  gufto  di  quel  fccolo .    Fu  di- 
pinto dal  famofirt'imo  BafìTanefc  Pittore  Jacopo  da 
Ponte  per  eccitamento,  ficcome meritava,  de'Figli 
fuoi,  e  de' Concittadini  ancora.  Fu,  fecondo  che 
viene  fcritto  in  più  memorie  della  fua  vita,  di  cor- 
po mediocre,  e  piuttofto  magro,  con  occhi  viva- 
ciflìmi ,  nel  parlare  molto  eloquente,    e  nelle  fue 
azioni  comportò ,  ed  elegante,  di  converfazione  mol- 
to dolce  ,  anzi  dalle  parole  fue  altro  che  giocon- 
dità non  faceva  fentire  ;  e  fi  moftrò  femprc  fede- 
le nella  ortervanza  delle    promelTe ,    e    ftabile    ne* 
fuoi    proponimenti ,   folo   propenfo ,    ed    inclinato 
agli  amori  anche  vecchio:  vizio  pur  troppo comu* 
ne  in  queir  età..  jj.^.,.i:;ì" 

,  Ortensio  CoLRERTALDi  figlio  dì  Adamo  II.  fu 
dal  Padre  cosi  chiamato  per  la  fuaformofità,  toitci 
il  nome  da Orcenfio Romano  così  bello,  pei'quan- 
tp  fi  alTerifce,  della  perfona,  com'era  di  fomma 

D    ^  elo- 
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eloquenza  fornito.  Nacque  ar^  he  fuor  d'ogni  a^ 
pettazione  fecondochè  né  lafciò  memoria  fuo  Pa- 
tire: Die  ig.  Julii  1517-  cifra  fpem  alt^rnm  legi-, 
tirrJHm  fufcepi  Filitim  nomine  Hortenjinm  ,  cun^is 
aliis  pulchriorem ,  quent  [pero  gratiJfimUm  animai  me^ 
effe  refrigerium:  qmd  Dii  faxint . 

Paro  fanciullo  fono  la  difciplina  di  Francefco 
Reggiano  detto  dal  Monte ,  buon  Precettore  della 
Città  a  que' tempi  snelle  Belle  Lettere  itcc  molto 
profitto.  Appena  ufcito  delle  Scuole  allettato  da 
Jacopo  fuo  Cugino,  e  figliuolo  ài  Antonio  Col- 
bertaldi,  che  paffava  con  Mercurio  Bua  Albanefe 
Colonnello  di  Genti  d'Arme  del  Veneto  Dominio 
nel  Piemonte  alla  guerra  tra  Carlo  V,  Imperado- 
re  ed  Enrico  II.  Re  di  Francia,  deliberò  pur  egli 
di  andarvi;  nel  che  compiacendolo  il  Padre ,  guer- 
nito  di  due  cavalli,  e  d'armi,  e  di  due  ferventi 
fi  avviò  col  Cugino  a  quella  parte .  Impiegati  tre , 
o  quattro  anni  alla  guerra,  ritornò  alla  Patria , do* 
ve  mortogli  il  Padre ,  volendo  pur  efeguire  il  di 
lui  precetto,  quell'anno  fteflb  andò  a  Padova  per 
dar  opera  allo  Studio  delle  Leggi,  e  Jàin  tre  an- 
ni cotanto  fi  affaticò ,  che  fu  da  quel  Sacro  Col* 
legio  con  plaufofingolare  addolorato  a'y.  di  Apri- 
le del  1552.  ricevendo  le  Infegne  dal  (uo  Promo- 
tore Marco  Mantova  cognominalo  Benavidjo  Pa- 
trizio Padovano  Pubb.  Profeffore  di  Gius  Cefareo, 
come  fj  legge  nel  Privilegio  autografo,  in  cui  vici- 
ne egli  chiamato  egregio,  ^  dottiffimo  Signore.  Re- 
iliiuitofi  indi  alia  Patria,  e  per  la  gratiffima  me- 
jiìoria  del  defonto  Padre,  e  per  le  dolci,  ed  amo^ 
revoji  maniere  acquiftofTì  in  breve  tempo  nell' av- 
vocare moltiifimi  Clienti.  Pronunziava  egli  con 
qualche  difficoltà  le  parole  per  impedimento  di 
lingua  ,  pa  quefto  fleffo  fuo  balbetiicare  lo  rendeva 
anzi  più  grato  agli  uditori,  i  quali  fempre  intrat-- 
teneva  nelle  fue  allocuzioni  con  efempli   de'Ro^ 
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mani ,  che  fapeva  con  leggiadra ,  e  naturale  ma- 
niera riporrare,  ficcome  {ludiofifTimo  ch'egli  era 
delie  Romane  Storie  .  Anche  giovinetto  recitò  Ora- 
zioni ai  Rettori  di  Afolo,  che  terminato  avcano 
il  loro  governo.  Una  di  quede  leggefi  a  llampa 
col  feguente  titolo:  Oratìo  edita  in  difcejjk  Con- 
jìantii  Nani  Praioris  u^Jili  anno  1545.  hahita  a  Do- 
mino Hortenfio  Colbertaldo  .  Fu  egli  molto  adopera- 
to ne' maneggi  della  fua  Patria,  e  Cpecialmente  a 
Venezia  fu  Oratore  per  offerire  in  nom^ della  fua 
Città  a  queir  Augufto  Senato  tutto  il  fuddito  po- 
tere nella  guerra  Navale,  dopo  la  famofa  Vitto- 
ria ottenuta  ai  Curzolari .  Egli  fu  tra  coloro  che 
procurarono  che  la  Loggia  del  Comune  foffe  di 
nuove  pitture,  a  guifa  di  Trionfi  amichi ,  fulle  trac- 
ce della  deduzione  della  vecchia  Acelana  Col- 
Ionia  ,  adornata  ed  abbellita  ;  dove  nella  viva  pie- 
tra in  mezzo  riporta,  dopo  i  verfì  intagliati ,  fu  fcol- 
pito  :  Hort enfio  Colbertaldo  Jurifc.  Procurante .  Si  fe- 
ce eflb  dipignere  da  valente  Pittor  Veneziano  co' 
Libri  Legali  alla  deftra ,  e  l' elmo  alla  finifira  col 
motto:  Et  denm  in  opus  erit ,  Mori  nel  1574.  a' 
18.  di  Maggio  per  un  calcio  di  cavallo  in  mezzo 
dello  rtinco ,  mentre  andava  con  Giovanni  Pifani 
Podeftà  di  Afolo  in  compagnia  di  molti  Gentiluo- 
mini fuoi  Compatrioti  ne!  giorno  di  S.  Lorenzo 
al  Villagio  di  Cornuda ,  effendovi  colà  in  quel  dì 
una  Fiera  follazzevole .  » 

Fu  lodato  con  elegante  Orazion  latina  da  Tito  ' 
Giovanni  Scandianefe  Letterato  Uomo,  allora  ài 
Afolo  pubblico  Cattedratico  .  Era  Ortenfio  della 
perfona,  come  fopra  s'indicò,  molto  apparifcen- 
te ,  e  pulito  j  e  nel  parlare  giulivo ,  e  di  dolci ,  e 
cortefi  maniere,  ficchè  ogni  uomo  anche  rozzo  lo 
amava,  e  riveriva  come  la  delizia  della  lua  Pa- 
tria . 

Pomponio  Tranquillo,  che  pur  infegnò  lunga- 
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mente  e  con  merito  le  Umane  Lettere  nella  pub* 
blica  Scuola  di  Afolo ,  compone  un  Epitaffia  da 
eflere  fcultò  fu  d'  una  pietra  onorevole  per  menvo 
ria  di  tanto  Uomo  ;  le  cui  parole  fono  tali . 


5,  Hortenfii  Colbertaldi  Viri  ^que  Bellicorum 
In  Gallia  Geftorum  Gloria ,  Ac  Juris ,  Legum- 
que  Peritia  Eximii ,  Non  Minus  Quam  Morum 
Sanctitate  Probatifìfimi ,  Corpus,  Et  Nomen  In 
Terris  ,  Velut  Anima  In  Cacio  Perpetui  tate 
Gaudeat . 


55  Adam  Colbertaldus   Nepos  Hoc   Monumentum 
„  Poni  Curavit 

Il  Poeta  Antonio  Cefana  pianfe  con  molti  So- 
netti la  morte  di  quefto  fuo  Concittadino  Amico 
diftinto . 

Albano  figlio  di  Jacopo  Colbertaldi  ,:  e  di 
Maddalena  dc'Conti  Vicentina,  fu  prode  affai  nell'ar- 
mi ,  e  della  Poefia  amante .  Dalle  Lettere  Latine 
MSS.  di  Francefco  de' Liberali  pur  dotto  Afolano 
fi  apprende,  che  nel  1592.  ritrovandoli  Albano  in 
Praga  di  Boemia  direffe  ad  Antonio  Giureconful- 
to  e  Poeta  fuo  Fratello  alcune  Epiftole  eleganti 
in  terza  rima .  Ad  Albano  fu  dedicato  un  Volu- 
me di  Verfi  Latini  da  Criftoforo  Zoccolaro  Ale- 
manno intitolato:  Carmina  deglorìofa  Chri/ii Salva- 
tori f  RefurreSiione ,  Auciore  C hriflophoro  Zoccolaro  &c. 
e  indirizzando  quefti  fuoi  Poetici  componimenti  al 
noftro  Albano  fa  il  feguente  elogio  delle  doti  dt 
lui.  Et  generis  nobilitate  injigni ^  &  Virttite  Jnveni 
ingenuo  ,  p'aejìantiffimoque  Domino  Domino  Albano  CoU 
■hertaldo ,  multum  laudat<e  Terree  AfyktX  Sedis  Mufa^ 
rum  j   Ò*  Fontis  Artinm  inhabitatori  NohiliJJimo'  Fa^ 
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irono  ,  à^  Amico  fuo  obfervandijfimo .  Della  famì- 
glia de'  Colbertaldi  altri  Soggetti  vi  fono  ezian- 
dio flati  valorofì  nell'  Armi ,  ficcome  fu  Troilo  nel 
1540.  figlio  di  Bernardino,  e  Giovanni  figliuolo  di 
Girolamo ,  verfo  la  fine  dello  fteffo  fecolo  ,  il 
quale  per  edere  flato  fchiavo  preflb  de' Turchi  fu 
chiamato  il  Turco.  Di  quefto  fa  iiluflre  menzio- 
ne Giannicolò  Doglìoni  nella  Parte  VI.  del  fuo 
Compendio  Iftorico  Univerfale  &c.  deferi  vendo  la  re- 
fa  di  Famagofta  in  Cipro  l'anno  1571.  conque- 
fte  parole,,  1  fegnala ti  poi  che  rimafer  prigioni fu- 
3,  rono  il  Conte  Ercole  Martinengo,  e  Giovanni, 
3,  e  Baftian  Afolani  ,,  ommefiì  gli  altri  ivi  de- 
icritti .  Bajiiano  fu  della  Cafa  Bettis ,  e  Giovanni 
di  quella  de' Colbertaldi . 

Antonio  Fratello  à^ì  fuddetto  Albano  nato  1' 
an.  J556.  a' 24.  di  Giugno  vedendo  affai  tenue 
patrimonio  poter  ereditare  dal  Padre ,  il  quale , 
perch'era  d'animo  molto  più  generofoche  le  for- 
ze fue  comportaflero ,  confumato  avea  la  m.aggior 
parte  delle  fue  foftanze ,  e  per  certo  accidente  an- 
cora fi  trovava  abbandonato  da' Parenti  ,  e  dagli 
Amici,  rivolfe  l'animo  di  propofito  alle  Scienze, 
per  modo  che  fotto  Tito  Giovanni  Scandianefe 
foprammentovato  hco.  affai  profitto  così  nell'  Arte 
Oratoria  ,  come  nella  Poefia  .  Accrefcendofi  in  lui 
di  giorno  in  giorno  il  defiderio  di  fapere,  fi  ri- 
duffe  nel  1573.  a  Padova  per  attendere  alle  Leg- 
gi Civili  fotto  la  difciplina  di  Tiberio  Deciano,  e 
di  Gfovanni  Cefalo  Profeffori  accreditati  di  quel- 
lo Studio.  Colà  nel  1578.  a' 30  di  Gennaio  il 
Preclaro ,  e  dottijjìmo  giovane  Antonio  Colbertaldo  fi- 
glio del  Magnifico  Signor  Giacopo ,  come  fi  legge  nel 
Privilegio,  ricevette  dal  Deciano  fuo  Maeflro  le 
Infegne  di  Dottore.  Alla  Patria  poi  ritornato  at- 
tefe  alle  Caufe  Civili ,  e  Criminali  onde  fece  one- 
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fio  avanzamento  di  fortune  con  molta  fua   lode, 
e  fama . 

Alla  morte  del  Padre  egli  fi  adoprò  cotanto , 
valendofi  delle  ragioni  Fidecommiffarie  ,  che  fc 
gli  afpettavano  per  li  Teftamenti  di  Adamo  fuo 
Avo ,  e  di  Paolo  fuo  Bifavolo  Colbertaldi ,  che  in 
poco  tempo  ricuperò  dai  polfenti  occupatori  le  fo- 
itanzc  che  il  Padre  largamente  avea  confummate , 
e  ufci  per  quello  modo  dalle  mani ,  dirò  così  del- 
la rea  Fortuna,  da  cui  pareva  pur  condannata 
tutta  la  fua  pofterità;  la  quale  non  faprei  dire  a 
chi  potefle  efler  più  obbligata  ,  fé  agli  Autori  del 
Fidecommiffo ,  oppure  al  riparatore  valorofo  del- 
lo fieffo. 

Avendo  egli  rinvenuti  molti  belli  Frammenti 
negli  Scritti  dc'fuoi  Maggiori  fpettanti  alla  Storia 
della  Vita  della  Regina  di  Cipro, già  diAfolo  ce- 
lebre Signora,  applicoHi  di  propofito  a  farne  là 
Vita,  a  cui  diede  fine  nel  corfo  di  fei  anni ,  cioè 
Eel  J592.  non  attendendovi  fé  non  fé  nelle  ore, 
nelle  quali  era  fciolto  da'  negozj  della  Famiglia ,  e 
dalle  brighe  del  Foro.  Ella  è  Opera  di  fatica,  e 
di  merito,  poiché  in  sé  contiene  con  {oda  erudi- 
zione la  Storia  del  Regno  di.  Cipro ,  e  la  Crono- 
logia de'  fuoi  Re ,  oltre  alle  memorie  che  riguar- 
dano la  Regina  predetta.  Qiiefta  è  l'unica  Storia 
che  fi  abbia  compiuta  di  quefta  Veneta  noftra  Eroi- 
na ;  ficchè  il  chiariflìmo  Apoftolo  Zeno  ne  volle 
un  efemplare  per  riporre  cogli  altri  Codici ,  e  Ma- 
nofcritti ,  che  rendevano  iniìgne  la  fua  Libreria. 
Non  è  quefto  però  il  luogo  ,  in  cui  ho  divifato 
a  lume  della  verità  di  verfare  fopra  la  correzione 
cìi  alcuni  Fatti  della  Vedovanza  di  quefta  Regina 
in  Cipro,  e  del  foggiorno  fuo  nel  Veneto  Domi- 
nio taciuti ,  o  mal  efpreflì  da  quefto  Autore ,  il 
quale  fecondò  il  gufto  di  quel  fecole,  e  fece  ufo 
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ài  quella  (caria  Critica ,  e  della  Sraria  di  quei  Re- 
gno che  correva  allora . 

Diede  eflb  pur  opera  aUa  Poefia ,  e  con  lode , 
dilettandofi  foprattutto  delle  Paftoraji  Compofizio- 
ni  per  un  certo  genio  diflinto  ch'egliavea  all'Agri- 
coltura ,  per  cui  s' era  già  ritirato  in  Villa  negli 
anni  ultimi  di  Tua  vita  ,  e  potè  così  vieppiù  co- 
modamente, e  airjduamente  meditare  eziandio  le 
mallime  eterne,  e  infieme  attendere  alle  Lettere. 
Il  feguente  Sonetto  del  Conte  Antonio  Cefana  di 
Jui  ftretto  AmicQ  ce  ne  dà  una  bella  defcrizione . 


?» 
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Al  Molto  Magnifico,  ed  Eccellente  dot- 
„  TORE  DI  Leggi  il  Signor  Antonio 
5,  Colbertaldo. 

«SONETTO. 


TU,   che  di  propria  mano  arbori   eletti 
Talor  innefti  ,   e  d' allegrezza  pieno 
„  Calchi  col  pie  leggiadro  il   bel   terreno , 
„  Ch'apre  in  quefta  fìagion  fior  si    perfetti; 

5,  Sprezzi    felice  ornai  vani  diletti , 
5,  E  vani  onori,  e  moftri  a  noi  che  ;ii  feno 
3,  Hai  di  Sapienza  ornato ,  e  poni  il  freno , 
„  Come  ogn'Uom  debbe ,  ai  troppo  ardenti  affetti 

j,  Segui  tu  pure  le  veftigia  fante 
3,  Di  quei  che  la  Virtù  ,  non  altro  amaro  , 
5,  Speflo  volgendo  le  più  dotte  Cane; 

5,  E  alle  nove  Sorelle ,  e  a  Febo  caro  , 
5,  Di  Natura  contempla  tutte  e  quante 
„  Sono  le  cofe  in  folitaria  parte, 


E  mol- 
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E  molto  più  ciò  appare  da' feguenti  Terzetti  d* 
un  altro  Sonetto  a  lui  diretto  dal  medefiino  Poe- 
ta, che  s'era  ritirato  anch' egli  nella  Villa  diBor- 
fo  ai  fuo  Diverforio, 

„  O  (elìce  Signor ,  cui  dato  è  in  dono 
,,  Farfi  col  fuo  faper  norma  ed  efempio 
„  A  chi  vuol  pace  in  queflo  ofcura  valle. 

5,  Amico  5  il  vulgo  anch'  io  teco  abbandono 

,,  Qiianto  poflb ,  e  conofco  ingiufto,  ed  empio 
„  Il  Mondo  ,  e  cerco  a  lui  volger  le  fpalle . 

Niccolò  Leonico  o  Leoniceno ,  oiTia  da  Lonigo 
infìgne  Scrittore  di  Medicina,  erudito,  ed  eloquen- 
te iuggetto  di  quell'età,  ne'fuoi  Dialoghi  Latini 
fa  onorevole  menzione  di  quefto  fuo  Amico  Col- 
bertaldo  ;  ed  in  quello  De  Divinatione ,  che  dice  di 
aver  compollo  in  Divi  Zenonis  VìchIo  ,  ^«/  non 
ìonge  ab  ^filo  di/iat ,  narrandofi  da  lui  che  nella 
Cafa  di  villa  del  Colbertaldo  avea  filofoficamente 
dialogato ,  viene  chiamato  il  noftro  Antonio  meus 
u^Jìllanus  hofpes  : 

Il  predetto  Cefana ,  e  Marco  Stechfni  BaiTanefe  , 
amendue  Poeti  amici  del  noftro  Colbertaldo  lau- 
darono con  molti  verfi  la  vita  della  Regina  Cor- 
fi  ara  ellefa  dal  med efimo ,  che  fu  in  vero  Uomo 
afsai  dotto  ne'fuoi  tempi,  e  ài  buon  gufto  nelle 
Lettere  . 

Il  benemerito  Furlani  attribuifce  a  quefto  Anto- 
nio l'Operetta  delle  Vite  de'lV.  Dottori  Colbertaldi, 
e  le  Opere  feguenti  ;  le  quali  però  io  non  io  pref- 
fo  di  chi  ora  fi  confervino  ,  e  neppure  fé  più  ed- 
itano,  e  fé  ftampate,  ovvero  manufcritte . 

„  Dialogo  ridicolo  di  Antonio  Colbet  taldo ,  nel 
„  quale  brevemente  fi  toccano  i  vizj  degli  Uomi- 
„  ni,  e  delle  Donne,,  EMedicato  al  Co:  Pompeo 
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TrifTino  Patrizio  Vicentino  a  cui  fu  indirizzalo    i' 
anno  1577.  agli  8.  di  Giugno. 

Orai  io  funebri s  in  morte  Hortenfii  Colbertaldi  ^ 
„  Orazione  a  Marco  Molino  Podeftà  di  Aiolo ,  1584. 
„  Orazione  dello  fteflb  nella  partenza  dei  Podcftà 
„  Agoflino  Cornaro,  1585. 

j,  Orazione  nella  Venuta  di  Giordano  Delfino 
„  alla  Pretura  di  Afolo   1590.  9.  Ottobre  . 

Quando  ei  fia  precifamente  paffato  di  queda 
vita,  non  mi  è  a  notizia.  Ne' Libri  della  Cancel- 
leria del  Comune  (ì  trova  Sindico  della  Città  of- 
fia  Provveditore  nel  1610.  quando  otto  anni  pri- 
ma, cioè  nel  1602.  lo  vedo  in  altro  Libro  fegnato 
per  morto.  Il  dilucidare  quarto  fatto  poco  importa: 
batta  fapere,  ch'eflb  fu  Suggetto  degno  di  memoria 
appreffo  i  fuoi ,  e  la  Patria ,  per  cui  s' impiegò  in 
molte  occafioni,  e  fempre  con  lode .  Di  cinquant* 
anni  egli  fi  iafciò  dipignere  da  Pietro  Paulo  de' 
Pardis  nobile  Cittadino,  e  buon  Pittore  Afoiano. 
Fu  caro,  ed  amico  diftintamente degli  Studiofi  di 
Lettere  amene;  e  quindi  molte  Compofizioni  fu- 
rono a  lui  indirizzate ,  tra  le  quali  or  bafli  qui 
riferire  quelli  due  Epigrammi  fatti  a!  fuo  Se- 
polcro . 

„  Pauper,  &  infelix  vixì  melioribus  annis, 
„  Omnia  confumpfit  praedia  namque  Pater . 
Legibus  &  lludui ,  Legumque  infignia  fumpfi , 
„  Et  vindicavi  praedia  cun£ta  Domus. 
Et  Phcebo,  &  Mulis  curavi  vivere  gratus.J 
„  Tu  mihi  defundo  die  pia  verba  plus. 


3> 
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Cum  lacrymans  tumulo ,  Juris  Icftiflìme  Dottor 
„  Colbertalde,  tuo  fpargit  amoma  cliens, 
Jufta  tibi  folvit;  tumulo  nam  pulcher  Apollo, 
„  Et  Venus,  &;  Charites  ingemuere  dm. 

GoM- 
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Compagnoni  (  Giuseppe  )  di  antica,  e  nobile 
Famiglia  del  Configlio ,  la  quale  nel  xiv.  fecolo 
fi  chiamava  Dei  Colli  di  P  a  derno  ^  donde  ebbe  fi- 
gnorile  origine,  fu  nel  xvi.  valorofo  nell'Armi,, 
allo  fcrivere  del  diligentiflimo  Furlani  nel  fuo-^^ 
lo  Moderno,  Era  nel  1538.  Cavalier  prode  in  Ci- 
pro, dove,  per  prodigalità,  ed  imprudenza  partito 
dalla  Patria,  ritrovò  molta  fortuna. 

Niccolo^  c  Giordano,  ed  Antonio  di  que- 
fta  Famiglia  furono  di  molta  riputazione  nel  xv, 
fecolo ,  edendo  ftati  eletti  Gonfiglieri  Ordinar;  nel 
J459.  quando  fi  chiufe  il  Con  figlio  di  Afolo,  ridu- 
cendolo Speciale ,  ed  ordinario  in  vita  ài  coloro  che 
vi  rimafero  a  quel  tempo,  e  ciò  per  Grazia  (ingoia- 
re del  Veneto  Senato,  ficcome  già  fopraho  detto. 

GiACOPO,  e  Cristoforo  Compagnoni  furono 
Soggetti  di  efperienza,  e  di  autorità  nella  Patria 
loro  nel  principio  del  fecolo  che  venne  appreffoi 
XVI.  ficchè  fotto  il  Dominio  della  Regina  Corna- 
ra,  e  fotro  T  Imperadore  Maflìmiliano ,  e  inàìioz^ 
to  la  Veneta  Republicà  vennero  impiegati  negli 
Ufl&cj ,  e  Magiftrati,  e  nelle  Ambafcerie  più  pre- 
murofe  della  Patria.  Quefto  Criftoforo  follevan- 
do  il  Popolo  fu  cagione,  cheAfolo  nel  1509.  nel 
mefe  ài  Agofto  ritornaffe  fotto  \sl  Sereniffìma  no-* 
ftra  Repubblica;  ma  otto  giorni  dopo  imitifi  li 
Tedefchi  co' ribelli,  lo  ricuperarono  all'lmperado- 
re,  e  allora  fu  la  Cafa  del  Compagnoni  mifera- 
mente  faccheggiata,  ed  eflb  bandito  nell'anno  fe- 
guente. 

Altro  Niccolo*  de* Compagnoni  vivea  altresì 
nel  1528.  valorofo  nell'Arte  Militare.  Era  mari- 
to di  Lucrezia  figlia  di  Luigi  daBaffano,  il  qua- 
te  fu  ìxì  corte  delia  Regina  noftra  Corna ra  qual 
Regio  Cancelliere  molto  Ib'raato,  ficcome  ricava- 
^  dagli  Atti  notariali  di  Marcantonia  di  Mareno 
Afolano  di  quel  tempo  . 

Fa- 
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Farolfi  (  Aurelio  )  di  antica,  e  nobile  Fa-- 
miglia  del  Configlio  di  Afolo,  fu  non  meno  dot- 
to nelle  Leggi,  che  chiaro,  ed  onorato  nel  Pa- 
trio ConfigJio  j  e  nel  Foro  per  la  faviezza ,  ed  elo- 
quenza ,  e  per  le  aderenze ,  che  col  tenore  di  Tua 
vita,  e  colle  fué  doti  univerfalmente  fi  acquiftò. 
Venne  per  tutto  il  breve  corfo  del  viver  fuo  im- 
piegato negli  Uffici,  e  Magiftrati  più  importanti 
della  Tua  Patria.  Era  figlio  di  Jacopo  Farolfo,  e 
di  Margherita  Fietta  pur  di  nobile  Famiglia  Afo- 
lana  i  Nacque  nel  1582.  ebbe  per  moglieClaudia 
Vicentini  q.  Andrea,  morì  nel  1617.  e  fu  feppe- 
lito  in  una  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  S. 
Angelo  di  Afolo  di  ragione  della  fua  Famiglia. 

Nel  161 2.  con  Decreto  del  Configlio  fu  fcelto 
con  Angelo  Bevilacqua,  e  Andrea  Cimatorio  alla 
neceflaria ,  ed  util  opera  di  raccogliere  e  far  legal- 
mente regiftrare  tutte  le  Scritture  pubbliche ,  egli 
antichi  Documenti  fpettanti  ad  Afolo  in  qualun- 
que luogo  rinvenire  fi  poteflero  per  riparare  in 
qualche  modo  il  danno  fofferto  nel  fatale  incen- 
dio del  i')O0.  il  che  fuefeguito  con  tutta  l'efat^ 
tezza  come  apparifce  da  un  groffo  Libro  efiftente 
ancora  nella  Cancelleria  del  Comune . 

Egli  lafciòun  Manufcrito  ben  voJuminofo  conte- 
nente Legali  Decifìoni ,  che  fono  ripiene  di  Tefti ,  e 
dì  Dottrine  col  titolo  :  Decifiones ,  Ò*  Confilia  in 
Jure  habita  ab  Aurelio  Farulfio  J.  U.  D.  Acelano . 

FiETTA  (  Lazzaro  )  figliuolo  di  Giovanni  No- 
bile di  Afolo,  e  di  Elifabetta  unica  figlia  di  Gio- 
vanni dal  Corno ,  accrebbe  di  molto  V  onore  al 
fuo  Cafato  ;  il  quale  fi  fa  provenire  dagli  Ardici  .^ 
che  fi  foprannominavano  da  Fietta^  e  fono  dallo 
Storico  Bonifacio  riporti  nel  numero  de' Nobili 
Trevigiani  tra  le  LVIL  Famiglie  fino  nel  1200. 
abitanti  nella  Provincia ,  ed  erano  Padroni  di  Ca- 
ftdlij  oflìeno  piccioli  Luoghi,   o  Gafe  incaileJla- 
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te,  ove  per  Maggior  ficurezza  dimoravano.    Egli 
apprefe  le  Leggi  nella  Univerfità  di  Padova,  do- 
ve ben  giovine  in  quelle  fi    addottorò .    Giovanni 
dal  Corno  Padre  della  fuddetta  Elifabetta  di    no- 
bile Famiglia  nella  Città  dì  Baffano  tanto  fi  com- 
piacque delle  belle  doti  di  quefto  fuo   Nipote ,   il 
quale  crefceva  in  quelle  di  giorno  in  giorno  aflai 
più  che  della  perfona ,  che  ponendo  in  ufo  1'  an- 
tica libertà  di  addottare  figliuoli ,    non    avendone 
di  legittimi  e  naturali,  lo  eleffe,  e  adottò  in  Fi- 
glio,   lafciandogli  .per  Teftamento   (  1537.    negli 
Atti  dì  Gervafio  Montini  Notaio  Baflanefe)  ogni 
fua  facoltà,   che  molta  era,   gravandolo   però    di 
chiamarli  dal  Corno,  e  non  più  col  cognome  del- 
la Cafa  Fiettay    come    praticò    finché    viffe.   Col 
mezzo  di  quello  affai  lodevole  Civile   inftituto  ha 
potuto  egli  dar  fucceffione  alla  rinomata  Famiglia 
dal  Corno ,  paffando  a  ftanziare  a  Baffano ,  dopo 
di  aver  foftenuto  con  laude  l'officio  di  Vicario  nel- 
le Città  più  illuftri  del   Veneto   Dominio ,    e    fu 
colà  accolto   nel  Configlio  ,   in  cui  fi   diftingueva 
fra  tutti  coir  eloquenza .  Quello  Configlio  avendo 
eletto  il  nollro  Lazzaro    a   complimentare    Carlo 
V.  gloriofo  Eroe  della  Gente  Auftriaca,  chenell' 
anno  1532.  pafsò  per  Baffano  alla  volta  di  Man- 
tova, e  di  Bologna  recitò   ad    effo   colà    a' 2.   di 
Novembre  di  quell'anno  una  eloquente   Orazione 
Panegirica ,  la  quale  fu  al  maggior    fegno   aggra- 
dita da  quel  Augnilo  Mecenate  de'  Letterati  ;  fic- 
chc  piacquegli    per    riconofccnza    della    fua    virtù 
crearlo  folennemente  con  Diploma  de' 9.  del  det- 
to mefc,  effendo  a  Mantova  {  a  )  Conte  Palatino 
con  facoltà   di  eleggere    Nodari   Imperiali,    e   di 

le- 

(a)  Ne' Protocolli  di  Giulio  Gofetti  pag.  145.  del  Voi.  del 
iss8.  efìftenti  nell'Archivio  de' Nodari  defonti  di  Baffano  fi 
legge  per  eftefo  il  predetto  Diploma  .  K 
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legittimar  perfone,  e  con  altri  privilegi-  Io  tro« 
vo  di  fatto  memoria,  che  nel  1552.  a'  16.  di  No- 
vembre nella  Cancelleria  de'Nodari  di  Afolo  creò 
Notaio  Imperiale,  e  Giudice  Ordinario  per  l'au- 
torità ad  eiTo  luì  conceduta,  Agoftino  Cimatorio 
AfoJano  Cittadino.  Eccone  le  parole:  Excellens 
Comes  ^  ac  J.  U.  D.  Lazariu  a  Cornu  ex  autorità' 
te ,  potevate  ,  licentia ,  atquie  gratta  fihi  inanità ,  ^ 
concejfa ,  ut  in  [ho  Privilegio ,  Ò*  Ccefareo  Refcripto 
plenÌHs ,  ài  latius  apparet  dici  9.  Novembr.  J532. 
ìntelleBa  petitione ,  Ò*  fuppUcatione  coram  ejHsfpeB, 
faBa  per  difcretum  Juvenem  Auguflinum  fiU  fer  Jo: 
Baptiji^  Cimatorii  Civis  Afilì ,  genihus  flexis  fuppli- 
eantem ,  quatenus  ipfum  AugHlìinum  Perfonam  pHbli' 
cam ,  Ò*  autenticum  Tabelìonem ,  à>  Judicem  Ordina^ 
rium  ex  Imperiali ,  qua  fnngitur ,  anóforitate  crea- 
re dignaretiir .  (<?)  ài  e. 

Il  diiigentififimo  Signor  Giambattifta  Verci  nel- 
le Notizie  di  quefto Lazzaro  {Raccolta  Optdfc. Man- 
deli.  T.  XXIX.  )  altri  cinque  Privilegi  di  Nodari  ad- 
duce creati  dal  Conte  Lazzaro  fuddettó  ;  alle  qua- 
]i  Notizie  rimetto  chi  defidera  maggiori  memo- 
rie dei  noftro  Lazzaro. 

Era  cotanto  diffufa  la  fama  Ai  quefto  Giure- 
confulto,  che  fu  invitato  dal  Conte  Pompilio  Col^ 
lalto  Patrizio  Veneto  a  trattare  una  Caufa  di  lui 
importante  nel  Senato  di  Milano;  dove,  avendo 
accettato  l'invito  parlo  permolti  giorni  nel  1573. 
e  di  là  partì  finalmente  colla  vittoria ,  riconofciu- 
to  dagli  fte^Ti  fuoi  avverfar] ,  qual  era  in  fatti, 
Oratore  aflai  dotto,  e  facondo,  non  che  accolto 
dal  Conte  Collalto  con  tutte  le  dimoftrazioni  di 
giubilo,  e  di  riconofcenza  . 

Morì  a  BafTano  nell'Ottobre  del  I582.  con  àK- 
piacere  univerfale,e  tellò  nel  1573.  21.  Marzo  in 

At- 
ea) Arti  del  Collegio  de'  Nodari   di  Afolo  nelTArchirio  dp' 
Nodari  fteflì .  E 
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Atti  di  Dolfin  da  Como  BafTanefe',  lafcfando  di 
sé  due  Figliuoli  ,^Troilo  cioè,  e  Francefco^.  li 
Poeta  Perficini  tra  le  Elime  de' Poeti  Bafifanefi  pag. 
212.  encomiò  con  un  Sonetto  il  R.itratto  di  Laz- 
zaro fatto  dal  famofo  Jacopo  da  Ponte.  Alcuni 
Sonetti,  ed  un  Madrigale  di  lui  fi  leggono  a  (lam- 
pa nella  Raccolta  fatta  dalMarucini  de' Poeti  Baf- 
fanefi .  Le  Orazioni,  i  Difcorfi,  ed  altre  Poefie  di 
elio  fono  perite  dopo  la  fua  morte.  Appreflb  del 
Signor  Conte  Giufcppe-Ignazio  Fletta  ornatilTimo 
Gentiluomo  noftro  fi  conferva  il  fuddetto  Ritrat- 
to tra  le  Immagini  Illuilri  de'fuoi  Maggiori. 

FiETTA  (  Bartolommeo  )  Fratello  di  Lazza- 
ro fuddetto  fu  Perfonaggio ,  che  colle  virtuofe ,  e 
lodevoli  azioni  kcc  pur  palefe ,  e  chiara  la  Fami- 
glia, da  cui  ufciva.  Ottenne  da  Giovanni  fuo  Pa- 
dre nel  1546.  una  Donazione  della  maggior  par- 
te de'  Beni  Paterni  per  pareggiare  la  Donazione  de 
Beni  che  Lazzaro  ino  Fratello  coU'addottazionc 
avea  confeguito  dal  fuddetto  fuo  Avo  materno 
dal  Corno,  ed  era  paflato  a  dimorare  a  Baffano . 

Lazzaro  per  altfo  Avo  Paterno  de'  predetti  Fra- 
telli Lazzaro,  e  Bartolommeo  accolto  co' figli,  e 
Difcendeiiti  tra'  Cittadini  di  Afolo  con  Ducali 
XI.  Febbr.  14S9.  dal  foggiorno  di  Fietta  pafsò 
ad  Afolo  fin  da  quel  tempo  a  flabilire  la  Fami- 
glia .  Da  Bartolommeo  fuddetto  intanto  difcen- 
4  dono  tutti  li  Signori  Fietta  di  oggidì  Afolani.  Fu 
^' de  fio  che  nel  1568.  a' 28.  di  Agofto  ha  dato  a 
titolo  di  livello  a  Gian-Francefco  Commcndone 
Veneziano ,  Cardinale  celeberrimo  per  li  fuoi  rari 
talenti,  e  per  le  molte  illulìri  fue  Legazioni  a' 
Principi  di  Europa,  il  deliziofo  fuò  avito  Palagio 
{a)  poilo  nella  Villa  di  Fietta,  foggetta  allaPar- 

ro- 

(a)  Nelle  Divifioni   x^n.  primo  Gennaro  tra  Andrea,  e  Già- 
copino  Frarelii ,  e  fieli  del  q.  Biagip  da  Fiena,   nelle   quali   fi 

ve- 
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focchia  di  Paderno  nell'Afolano  fopra  un  colle  ifo- 
Iato  neJla  Contrada  detta  di  Canile  con  certi  Beni 
adiacenti  per  il  Capitale  di  X^\.\q.  5000.  d'oro, 
coir  obbligo  di  pagargliene  300.  annualmente  per 
ragion  di  prò  a  6.  per  cento  nel  qual  aprico  Luo- 
go parecchi  anni  nelle  fue  traverfie  quello  Cardi- 
nale fi  trattenne  con  piacere.  Dal  Patrio  fuo  Con- 
iglio, a  cui  fu Bartolommeo  aggregatone!  1555* 
venne  eletto  a  molti  carichi,  e  con  merito  vi  h 
riufcito. 

Giovanni  dotto  Giiireconfulto  5  di  effo  Bartolom- 
meo degno  figliuolo,  nel  1585.  al  defonto  Padre 
fucceduto  nel  Configlio ,  fi  diftinfe  così  nel  Con- 
figlio  '^'t'^o^  come  nel  Foro  di  Ragione.  Egli  eb-       ^^-^ 
he  nel    J582.  da  Ltierezia  de' Conti  Fiocardi  Vi-      ^^^^f^. 
centina  fua  moglie 

Girolamo  nelle  Lettere  Divine  j  e  nelle  Leggi 
ancora  molto  intelligente,  il  quale  eletto  Canoni- 
co Penitenziere  della  Cattedrale  di  Trevifo  fi  di- 
ftinfe con  lode ,  né  mancò  di  moftrare  colà  mol- 
to affetto  alla  Patria  fua;  indi  palfato  a  Roma  j, 
ivi  morì  nel  1626.  Protonotario  Apoftolico. 

Altro  Girolamo  nato  nel  1619.  da  Bartolom- 
meo pur  figlio  del  fuddetto  Giovanni ,  fu  creato  da 
Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  Capitano  Tenen- 
te di  Corazze  Alemanne  nel  Reggimento  delBaron 
di  S.  Germano  l'anno  ic547.  e  pafsò  a  nome  dei 
Duca  Farnefe  predetto  in  foccorfo  della  Serenilll- 
ma  Repubblica  nel  Regno  di  Candia ,  dove  lafciò 
molte  prove  del  marziale  fuo  valore.  Fu  nei  1(558. 
cafualmente  uccifo  da  Paolo  de  Pardis  Gentiluo- 
mo pure  Afolano ,  mentre  andava  con  elfo  infie- 
me  a  caccia*  il  che  \ì\  tutti  univerfalmente  rifve- 

gliò    ' 

A^-^,^_^.^.^^_^.__^____^^ :  ..      .  iL_LIJW-  I  ,--_^— ^fc^.^^-^fci*^—i ^*i» 

Vedono  efpreffi  molti  Beni ,  tro\'-o  toccata  ad  Andrea  Domum  no- 
■vam  ,  e5^•  pulcram  ,  cioè  il  Palagio  fopta  enunciato .  Atti  di  Otel- 
lo q.  Gio:  de  Golmerio  da  Borio  Nodaro  Imperiale  in  Afolo  • 

£    z 
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dio  una  grandiflmia  afflizione;  che  fu  poimaflTima 
neir  innocente  di  lui  uccifore,  già  fuo  (Iretto  ami- 
co. Egli  fu  il  primo  che  introdulTe  in  Afolo  ,  e 
nello  Stato  Veneziano  l'Erba  Regina  conofciuta 
fotto  il  nome  di  Tabacco  y  ài  cui  era  ghiottif- 
fimo. 

FiETTA  Co:  (  Bartolommeo  )  figlio  di  Giu- 
feppe,  e  di  Damifclla  Fabris  Gentildonna  Afola- 
na  nato  nel  1685.  fi  meritò  fpeziale  amore  per 
la  nobile  fua  indole  affai  ben  coltivata  dall' atten-. 
ta  cura  de'  fuoi  Genitori ,  i  quali  nel  Collegio  de' 
Nobili  di  Brefcia  con  molto  grido  allora  fodenu- 
to ,  a'  Padri  Gefuiti  raccomandarono  la  cultura  di 
sì  cara  pianta.  Di  anni  ì6.  colà  per  un  giorno 
intero  foftenne,  e  difefe  Quiftioni  Filofofichc  con 
raro  valore,  e  con  libera  facoltà  a  chiunque  im- 
pugnar le  volefTe .  Perciò  nell'anno  feguente  fu 
dichiarato  Principe  dell'Accademia  di  Lettere ,  di 
Filofofia,  e  di  Armi  meritamente.  Dotato  di  mol- 
to intelletto ,  e  di  rara  memoria ,  parlava  ,  e  feri- 
veva  ancor  giovanetto  con  lode  fopra  d'  ogni  ma- 
teria fa  era ,  e  profana,  antica,  e  moderna.  Com^ 
piuii  gli  Studj  da  Brefcia  pafsò  alia  Univerfìtà  di 
Padova,  dove  ha  dati  luminofi  faggi  di  dottrina, 
e  di  prudenza  nella  Carica  nobiliffima  di  Sindica 
e  Vicerettore,  a  cui  fu  con  univerfale ,  applaufo, 
e  comune  allegrezza  eletto ,  e  là  fi  addottorò  no- 
bilmente in  ambe  le  Leggi.  Da  si  colto,  e  vir- 
tuofo  giovine  la  Patria  fua  non  poteva  afpettarli 
fé  non  di  vederlo  poi  ottimo  Cittadino.  Edi  fat' 
to  qui  nel  recinto  delle  domeniche  mura ,  e  in 
mezzo  alla  fua  diletta  Famiglia  divenuto  foftegno, 
e  auraentator  di  onori ,  e  di  fortune ,  lafciò  all' 
unico  fuo  Figliuolo  un  benemerito  esemplare  iti 
fé  ftedo  da  rifpettar  fempre,  e  da  imitare  per  la 
pratica  coftante  delle  più  belle  Cittadinefche,  e 
domeftìche  Virtù,  le  quali  formano  poi  Cittadini 

vir' 
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vhtuofi ,   ed  atti  alle   pubbliche   cofe .    Se  ottime? 

Padre,  Te  fenlato  Padrone,  fé  vero  Amico  egli  0 

dimoflrò  nel  ben  regolato  decorofo  governo  della 

fua  Famìglia ,  e  nel  converfare ,   e  nel    vivere   in 

ÌQc\e,\.k  ,  abile  quindi,  e  degno  d' imitazione  via  più 

fi  refe  a  governare   ne' Civili    pubblici,   e   primarj 

\}^t)  della  Patria*  Nel  1716.  nel  Configiiò  della 

Aia  Città  foftituito  a  Marcantonio  fiio  Paterno  Zio 

onorò  le  primarie  dignità   anziché   eflere    onorato 

da  effe;    e  in  quefte   animando  li  Concittadini    a 

promuovere  il  Patrio  decoro  ,  ed  a  riacquiftare  le 

vetufte  prerogative,  fudò  e    travagliò   impiegando 

tutto  il  zelo  citradinefco  j  e  il  vafto   faper  fuo  in 

cento  e  più  incontri ,  ben  atto  Cittadino  dedinaio 

à  prerentarfi  davanti  li  più  augufti ,  e  gravi  Con- 

feflì  della  Dominante  Venezia  ^    ed   altrove   nelle 

più  fpinofe  controverfie ,  ed  importanti  affari , 

Accrebbe  a  sé-,  ed  a' Tuoi  Difcendenti  luflroj  t 
fplendore  col  titolo,  e  grado  perpetuo  di  Conte 
Palatino  ottenuto  nobilmente  nel  1744*  dall'im- 
mortale Pontefice  Benedetto  XIV*  E  ie  alla  pro- 
pria Città  le  Civili j  ed  Eccldìaftiche  C)norificen« 
ze  furono  in  buona  parte  felicemente  reftituite  ^ 
Tprefcrvate,  e  ralTodate,  fu  per  verità  precipuo  me- 
rito dell'impegno,  e  del  zelo,  e  delle  fatiche,  e 
del  fenno ,  e  dell'  eloquenza  di  sì  infervorato  Cit« 
tadino .  Teftimonio  ne  fu  veramente  chi  fcrivc  ^ 
che  lo  ebbe  a  propria  inftruzioncj  e  fortuna  per 
Compagno  negli  ultimi  anni  deputatogli  dal  Patrio 
Configlio  nelle  maggiori  publichc  occorrenze. 

Argomento  immortale  dell'ingegno,  del  fapere^ 
e  del  patrio  amor  fuo  fono,  e  faranno  le  Riftefia- 
ni  full'  E  fame  delle  recenti  yretenjióni  di  ^f bla,  Libro 
che  quandunque  di  fuo  ordine,  e  volontà  regola-^ 
to  ampliato,  ed  illuftrato  da  tre  altri  zelanti,  ed 
inflrutti  ftiòi  Concittadini ,  e  ftanipato  indi  dà 
Simone  Occhi  l'anno  1770.  in  Venezia,  fu  perà 

E    5  kiea- 
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ideato,  e  fcrittoda  lui  forprendentenicnte  nella  de- 
crepita ,  ma  robufta  età  fua  di  anni  84.  in  con- 
futazione di  quanto  fu  pubblicato  contro  le  prero- 
gative,  e  la  condizione,  e  lo  flato  antico,  e  mo- 
derno di  Afolo ,  e  fempre  con  fodczza  di  razioci- 
nio, e  con  fingolarità  di  erudizione,  di modedia, 
di  moderazione:,  e  d'ingenuità  .Terminò  egli  rafìfe- 
onatiffimo  la  fua  vita,  della  Patria  sì  benemerita , 
qual  antico  Greco ,  0  Romano  ejìinto  coli'  arme  in 
mano  fai  campo  di  battaglia^  ma  dopo  di  aver  vin- 
to, ficcome  allora  fcrilTe  avvedutamente  un  dot- 
ro,  ed  elegante  Letterato  vivente;  pofciachè  non 
ibpravviffe  al  lieto  fine  delia  lunga  Controverfia  tra 
la  Città  di  Afolo,  e  quella  di  Trevifo  intorno  la 
Cattedralità  dell'  Afolana  Chiefa .  Quella  Lite  di 
Ecclefiaftico  onore  fu  il  maflìmo  impegno  fuo  di 
foftenere,  di  cui  ne  vide  ben  lieto  li  buonilTimi 
aufpicj  {a)  i  quali  nell'anno  fteilo  di  fua  m.orte, 
anzi  otto  foli  giorni  prima  di  qucfta ,  ridufTero  la 
fuddetta  lunga,  e  famofa Pendenza  ad  un  folenne 
Accordo  (  O  )  onorevole  per  V  Afolana  Chiefa  , 
riconorciuta  in  fine  con  quefto  Atto  folenniflìma 
anche  dagli  antichi  avverfarj  per  Cattedrale,  fic- 
come  già  più  diffufamente  nella  Introduzione  fi  è 
detto.  Confacrò  le  Virtù  fue  Idi  Cittadino,  [e  dì 
Letterato  in  foftanza  alla  Religione ,  poiché  in  vi- 
ta, ed  in  morte  pure  in  raro,  e  fuigolar  modo  la 
manifellò .  Del  fuo  genio ,  e  fapere  nelle  Umane , 
ed  amene  Lettere  lafciò  eziandio   varj   argomenti 

(a)  1773.  »•  Gennaro,  Giudicio  offia  Spax-zo  del  Sereniflìmo 
Configlio  di  40.  Civìl  Vecchio  a  favor  di  Afolo,  e  contro  di 
Trevifo . 

(b)  1771-  »i.  Gennaro,  A  perpetua  definizione  della  Penden- 
za vertente  tra  la  Città ,  e  Capitolo ,  e  Clero  di  Trevifo  da 
una ,  e  la  Città  di  Afolo  dall'  altra ,  fegul  1'  ^Accordo  approvato 
dal  Sereniffimo  Configlio  di  \9.  al  Criminale  Giudice  Delegato 
dall'  Eccellentifllmo  Senato . 
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in  diverfe  Rime ,  Difcorfi ,  Orazioni ,  e  IVaduzio- 
ni  di  alcune  Tragedie  de' migliori  Poeti    Francefi. 

Per  tutto  quefto  adunque  ben  a  ragione  meri- 
tofìTi  ài  eflere  encomiato  con  una  eccellente  Ora- 
zione dal  noftro  foprammentovato  Canonico  Teo- 
logo Francefcó  Cartelli  da  cui  fu  anco  recitata  il 
éX  i6.  Gennaio  dell'anno  lyyz.dellinato alle  pub- 
bliche anniverfarie  Efequie  fatte  nella  Cattedrale 
in  prefenza  del  Capitolo,  che  tanto  a  lui  dove- 
va, e  di  tutto  l'Ordine  Nobile, molto  addolorato 
per  la  perdita  di  tanto  ben  affetto,  e  benemerito 
Cittadino,  che  può  dirli  anche  Padre  delia  Patria. 
In  quella  colta  Orazione ,  impreffa  nella  Stampe- 
ria Remondini  di  Baflano,  fi  dimoftra  in  foflan^ 
za  nel  modo  più  eloquente,  e  verace,,  che  il  Con^ 
j,  te  Bartolommeo  fuddetto  avendo  adempiuto  ai 
„  doveri  che  la  Natura,  e  la  Patria,  e  la  Reli- 
,,  gione  efìge,  ci  diede  a  vedere  tutte  raccolte  in 
„  sé  come  in  vifibile  efempio  le  qualità,  che  com- 
„  peter  deggiono  all'  Uomo ,  al  Cittadino  ,  ed  al 
j,  Criftiano,  eifendo  egli  viifuto  alla  Natura  coi 
5,  dettami  della  diritta  Ragione,  alla  Patria  coli' 
„  amore  del  Pubblico  Bene ,  ed  alla  Religione  col- 
,,  la  pratica  di  una  foda  Pietà .  „  Non  bada  per 
avventura  quella  Orazione ,  la  quale  per  fentimen- 
to  de'giufti  ellimatori  del  bello  e  del  buono,  può 
riporfi  nel  numero  di  quegli  efatti  modelli  che  van- 
ta la  Lingua  Italiana  nel  genere  di  Elogi  fatti  aV?» 
Ientuomini,per  ferbare  una  perpetua  illuftre  ricor- 
danza di  un  così  egregio  Gentiluomo  ?  E*  quella  di- 
retta al  Conte  Gin/eppe- Ignazio  unico  figlio  del  Co* 
Bartolommeo  fuddetto,  a  cui  ben  fi  doveva  l'Elo- 
gio di  un  Padre,  di  cui  era  egli  flato  la  delizia, 
lìccome  quegli  avea  del  figlio  formata   la   gloria . 

E  infatti  per  V  affetto  con  cui  coltiva  le  Let- 
tere, e  per  l'amore  verfo  la  Patria,  e  per  un  ra- 
ro Genio  di  onore  elfo  Co:   Giufeppe-Ignazio  fi 

E    4  ma- 
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manifefta  apertamente  ò\  un  tanto  Padre  ÒìQ^\Ì~ 
fimo  Figliuolo. 

Da  Fonte  (  Frate  Giovamni)   nacque   l'an- 
no  1577.  nel  Villaggio  di  Fonte,  antico  ,  e  forte 
Cartello  una  volta  dell' Afolano,   dalla  Città    no- 
ilra  poche  miglia  dittante,  e  da  Genitori  che  mi 
foro  finora  occulti.  Egli  fervi  prima  di  lavorante 
nel  1604.  nella  fabbrica  del  Convento  di  S.    Bo- 
naventura   àx   Baffano    abitato   da'PP.    Riformati 
di  S.  Francefco;  e  ricevè  poi   nel    1605.    l'Abito 
della  Riforma  colà  dal   Padre   Mauro   di    AfolOy 
Teologo,  e  Predicatore  ferventififimo ,  e  allora  Cii- 
ftode.  Fece  ben  tofto  profitto  in  tutte   le  Criftia- 
ne  virtù,  auftero  nel  cibarfì,    obbedientifTimo    ad 
ogni  ordine ,  e  cenno  de'Superiori ,  fempre  occupato 
in  qualche  cofa  per  non  flare  mai  oziofo,  amico 
de'  poveri ,  e  portante  ognora  il  cilicio  .  Fu  rapi- 
to \i\  eftafi  ;  ed  in  una  Villa  del  Baffanefe  Terri- 
torio  moltiplicò  miracolofamente  il    vino   in   una 
bbtte  di  un  benefattore  della  fua  Religione  ,    che 
n'  era  quafi  vuota .  Col  fegno   della   Croce    guarì 
una  Monaca  di  S.  Girolamo  di  Baffano  <lifperat?» 
da' Medici;  prediffe  la  morte  a  chi  lo  aflifteva;  e 
morì  in  Baffano  nel  detto  Convento  li  12.  di  Ago- 
fio  del  J650.  in  età  di  73.  anni.  Con  grande  con- 
corfo,  e  riverenza  del  Popolo  affollato  al  fuo  Ca- 
davere fu  allora  fpogliato  per  divozione,  e  tocca- 
to per  onore.  Così  il  P.  Pier- Antonio  éi\  Venezia 
fcrive  al  Lib.  IV.  Cap.  i^^.  della  Serafica  fua  Sto- 
ria, ofTia  Cronaca  della  Riformata  Provìncia   di  S. 
Antonio , 

FfjRLANi  (Gasparo)  frglio  di  Giacopo  di  Afe- 
lo  fu  il  più  Benemerito  della  fua  Famiglia,  della 
quale  fi  dee  confiderare  come  Marco  Tullio  Cice- 
rone fu  nella  Tullia  (fé  le  picciolecofe  colle  gran- 
di è  lecito  paragonare)  principio,  ed  ornamento 
ringoiare ,  e  della  Patria  fua  per  avventura  il   piìti 

ze- 
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zelante ,  ed  intereffatto ,  di  cui  Ti  abbia  memoria  • 
Deve  elio  principalmente  riconolcere  dall'ottima 
fiiA  natura  l'onore  che  fi  acquiltò;  imperciocché 
fenz'agj,  e  lenza  Iplendidi  domelliei  efempli  ufeì 
ben  tolto  da  quello  ftaio,  cui  pareva  egli  condan- 
nato, di  tenui  fortune,  e  di  umile lltuazione  .  Coli' 
efercizio  delle  Belle  Arti  cominciò  a  procacciarli 
fama  in  Afolo,  'dove  aprì  Scuola  a' Giovinetti  « 
Con  quefta  poi  cotanto  egli  fi  avanzò,  mediante 
l'aflìdua,  e  diligente  applicazion  fua  ^  che  il  fuo 
nome  pafsò  quindi  ad  effer  noto  anche  altrove ,  e 
non  furono  inoltre  più  così  fcarfe  le  fue  [facoltà  * 
A  ciò  contribuì  anche  la  cognizione  da  eflb  ac- 
quiftata  di  Libri ,  e  di  'Autori  accreditati  Italia- 
ni, e  Latini,  e  la  raccolta  fortunatamente  fatta 
delle  Opere  Ide' predetti  delle  prime,  e  migliori 
edizioni,  delle  quali  fece  egli  non  picciolo  lodevo- 
le traffico,  per  rifpeito  al  genio  di  quel  tempo* 
Diede  pur  faggio  ben  tofto  di  un  genio  alle  cofe 
antiche,  e  di  una  brama  di  gloria,  che  lo  accen- 
deva; e  quindi  fi  fece  afcartabellareogni  vecchia 
Scrittura,  e  Cronaca,  che  giacente  nella  polvere 
ftava  come  ignota  nelle  cafe  de' Privati;  e  rivol- 
gendo ,  e  roviftando  ancor  ogni  pubblica  Carta , 
che  prefervata  dalle  tignuole  e  da'forci,  e  dalle 
ingiurie  del  tempo ,  fi  confervava  ne'  Pubblici  Ar- 
chivi di  quefta  Città,  s'invogliò  di  trarre  da  fot- 
terra  colla  maggior  diligenza  quegli  onorevoli  do- 
cunienti  Afolani ,  alcuni  de'  quali ,  comecché  da 
qualche  noftro  ftudiofo  Antenato  indicati  ^  non  fì 
credeva  tuttavia  che  più  efifteflero  e  quafi  anche 
fi  trafcurava  di  andarne  in  traccia;  eflendo  trop- 
po della  fpcnfieratczza  nemica  la  fatica .  Corraggio- 
famente  carteggiò  co' Dotti  del  tempo  fuo  anche 
lontani  per  verificare  alcuni  fatti  che  involti  era- 
no in  qualche  ofcurità;  a  ciò  fare  (limolato  folo 
da  quel  chiaro  intelletto,  che  Dio  gli    avea  con- 
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ceduto,  e  di  cui  ha  fatto  sì  buon  ufo.  Monfignor  Fi- 
lippo del   Torre   ornamento  degli  Antiquari  Let- 
terati di  que'  dì ,  non  che  della  Sede  Vefcovile  di 
Adria,  ed  il   Conte  Camillo  Silveftri  Iplendore  di 
Rovigo  fua  Patria ,  e  l'Ab.  Giacopo  Facciolati  celebre 
Profeffóre ,  ed  Iftoriografo  dello  Studio  Padovano , 
con  particolar  affezione  qua  fi  a  gara  andarono  illumi- 
nando ,  ed  iftruendo  il  noftro  Furlani ,  in  cui  fco- 
prirono  un   ardente  defiderio  di  fapere ,  e  di  effe- 
re  utile  in  qualche  modo  alla   fua   Patria ,    verfo 
cui  fentiva  molto   forti    li   doveri  .   Pertanto  col 
mezzo  fpecialmente  di  queffi  tre    illufori  Letterati 
non  gli  fu  difficile  acquiftarfi  la  corrifpondenza  di 
altri,  che  ne'bifogni  fuoi  lo  indirizzaffero  nel  buon 
fentiero ,  per  non  ifmarrire  la  via  del    vero   nelle 
materie  di  antica   erudizione ,  nelle  quali  è   tanto 
agevol  cofa  l'errare  anche  alli  più  efperti ,  ed  illumi- 
nati ,  non  che  foffe  a  lui  ,  giovine    allora  fcolare . 

Fece  dunque  raccolta  d'  ogni  claffe  di  erudizio- 
ne così  Sacra,  come  Profana,  purché  tendeffe  maf- 
fime  ad  illuftrare  la.  fua  Patria,  a  cui  già  aveva 
principal  lodevole  mira;  a  tal  che  in  molte  occa- 
fioni  a' Provveditori ,  offieno  Capi  della  Città  fu 
poi  d' uopo  ricorrere  alle  cognizioni  del  noflro  Gaf- 
paro,  il  quale  avea  in  mente,  e  fi  può  dir  per 
mano  ogni  notizia ,  e  documento  della  Patria  .  Ef- 
fendo  flato  pertanto  conofciuto  il  talento,  il  me- 
rito, e  rintenfo  defìderio  fuo  di  giovare  al  Pub- 
lieo  in  quel  modo  maggiore  che  per  lui  fi  potef- 
fe,dal  Configlio  delJa  Patria,  per  ifvegiiare  l'emu- 
lazione altrui,  non  che  per  grata  riconofcenza  al- 
le di  lui  fatiche,  nel  1712.  gli  fu  donata  la  Cit- 
tadinanza infieme  co'  Figliuoli .  • 

Indirizzò  egli  quindi ,  e  confacrò  alla  Patria  flef- 
fa  l'Opera  fua  prediletta,  eh' è  un  groffo  Volume 
contenente  la  Storia  dì  Afolo  dal  tempo  della  Ro- 
mana Repubblica  Jino  al  Secolo    X.    della   Divina  In- 

car- 
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i:arnazione:  Opera  che  gli  cofìòquarant'anni  di  fa- 
tica, ed  è  ripiena  di  belle  Notizie,  ed  utili  anco- 
ra; quantunque  alcuna  per  avventura  poffa    patire 
qualche  cenfufa  in  quefta  età  più  illuminata;  co- 
ficchè  fi  può  giuftamente  aflerire ,  ch'egli   ha  per 
quefta  il  merito  fpeciale  di  aver  rifvegliato  il   de- 
coro antico  della  Città, e  àtì  Capitolo  Ecclefiadi- 
co  di  Afolo  ,  e  di  aver  eccitato  lo  ftelTo  Capitolo 
a  fare  quello  sforzo,  che  fu  propizio;  cioè  primic' 
ramentc  a  rimettere  la    Ufficiatura    Divina    inter- 
mefla  per  le  vicende  de'  tempi  nel  Duomo ,  e  poi 
a  far  riconofcere  quefta  Chiefa  Cattedrale    da'  pri- 
mi fecoli .  Bafti  rammentar  la  Lite  cotanto  rino- 
mata ,  e  foftenuta  per  mezzo  fecolo  dalla  Città  no- 
ftra  contro  quella  di  Trevifo  opponente  al  Decre- 
to del  Veneto  Senato  de' 13.  Novembre  del   1728. 
Che  in  ordine  a  quanto  configliano  nelle  Rifpo- 
ft:e  ora  lette  li  Confultori  in  Jure  fia    permeila 
„  alla  Comunità  di  Afolo  il  ricorrere  a  Roma,  e 
impetrare  un'  Apoftolica  Dichiarazione  della  (uà 
Chiefa    Collegiata   in   Concattedrale    ài   quella 
di  Trevifo ,  con  condizione   però   che    la   Bolla 
che   ne   otteneffe,    fia   prefentata    nel    Collegio 
Noftro  per  la  folita  revifione ,  e  permiftìone .   „ 
Quefta  gran  Controverfia  per  la  Cattedralità  eb- 
be lieto  fine  per  Afolo  l'anno  1771.  come  altro- 
ve già  fu  detto  :  ma  non  piacque   a  Dio  Signore 
di  donare  al  noftro  benemerito    Furlani    tanto  lai 
vita ,  che  foffe  egli  prefente  né  meno  alla    prima 
Fatta  oftìa  al  Giudizio  con  parità  di  voti    feguito 
nel  Pien-Collegio  li  19.  Decembre  1729.  nella  Cau- 
fa  predetta ,  non  che  alle  pofteriori  gloriofe  impre- 
{e  de' Concittadini  da  effo  lui  con  lungo  ,    ed   af- 
fiduo  ftudio  promofTe  ,  ed  ordinate .  Egli  piamen- 
te morì  nel  1724.  a' 28.  di  Aprile  nell'anno   6^. 
dell'  età  fua  con  difpiacere  univerfàle  ;  e  lafciò  di 
sé  tre  Figli  mafchi,  che  vide  già  ben  allevati,  ed 
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ilìruti ,  e  ìd  iilato  di  far  a  lui  onore ,  come  arveri* 
ne  per    verità.  Imperciocché  Giacopo-  innocenzio    ii 
Maggiore,    che  prefo  l'Abito  degli   odervanli  Ri-^ 
formulati  di  S.  Francefco   col    nome    di   Mariano 
mancò  nel  J770.  dopo  di  aver  figurato  aliai  nella 
fua  Religione  per  la  dottrina,  faviezza,    e    cogni- 
zion  di  quelle  cofe  che   chiamanfi   politiche   e    di 
fiato*  fu  comecché  in  età  frefca  due  volte  Mini- 
flro  Provinciale  della  Religione,  dopo  di  aver  ot-» 
tenute  tutte  le  altre  Cariche  più  gelofe,  ed  impor- 
tanti .  La  prima  volta  che  fu  Provinciale  interven-* 
ne  al  Capitolo  Generale  dell'Ordine    fuo    in    Va- 
gliadolid  ;  e  nel  fecondo  icàh.  nello  fleffo  Capitolo 
Generale  tenuto  in    Roma ,    confiderà to    in   ambi 
que' venerandi  Gonfeffi  per  Uomo  di  merito  efimio 

Il  Signor  Pio  Antonio  Secondo  Figliuolo  non  la 
minor  onore  al  Padre  nell'  Ufficio  fuo  di  Cancel- 
liere della  Città.  La  vaitità  della  mente,   la  pre 
fenza  di  fpirito ,  e  la  penetrazione  in   ogni    mate 
ria  non  meno  a    quel   laboriofo    impiego   apparte-» 
nente,  che  alla  Facoltà  Legale  ancora,  oltre  la  fo- 
da  fua  pietà ,  lo  rendono  ad  ognuno  caro ,    e   da 
tutti  {limato  ;  tacendo  del  terzo  Figlio  D.  Pietro  , 
che  pafsò  di  quefta   vita    nel    1760.    Sacerdote   di 
oneftiflìmi  coftumi. 

Al  noftro  Galparo  ritornando,  ed  alle  fue  flii- 
diofe  fatiche ,  egli  fece  come  quel  diligente  Padre 
di  Famiglia,  che  provveduta  la  ftefla  dd  vittobi- 
fognevole,  attende  a  raccoure  tutto  quel  più  che 
le  può  abbifognare  nella  ftagionc  del  Verno  ,  e  ad 
impedire  la  careftiache  poteìTe mai  avvenire.  Qiiin- 
di  è,  che  mercè  i  buoni,  e  copiofi  materiali  eh' 
egli  ammafsò  per  teflere  una  formale  Storia  deco-- 
rola  per  la  Città,  e  Regione  Afolana,  vedraOi  per 
avventura  un  giorno  compiuta  un'Opera  ben  pre- 
gevole per  li  nuovi  lumi ,  che  può  efìTa  fominiftra-^ 
re  a  Chiarimento  delle  vicende  di  que' fccoli .  Piac- 
cia 
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eia  al  Ciclo,  che  i  noftri  Cittadini  non  fieno  più 
lenti  colle  virtù ,  e  colle  opere  laudevoli  a  prefer- 
varfi ,  non  che  ad  accrcfcerfi  una  gloria ,  che  con 
tanto  ftudio  ha  il  noftro  benernerito  Furlani  pro- 
curata alla  Patria . 

Michele  Lazzari  Veneziano  Letterato  ben  noto 
per  l'erudite  Opere  fue  pubblicate  preftò  sì  gene- 
rofa  occafione,  e  bella  Speranza  ad  Afolo,  che 
tanto  gli  deve  per  le  illuftrazioni  delle  cofe  Afo- 
lane ,  ormai  da  tutti  ben  ricevute,  ed  accolte,  e 
per  aver  alTociato  pur  a  sé  il  dottiflìmo  Conte  Ja- 
copo Riccati .  Qnefto  Gran  Genio,  febbene  aggre- 
gato alla  Nobiltà  di  Trevifo,  e  paflkto  colà  da 
Caftelfranco  antica  fua  Patria,  e  grande  ancora 
in  quella  Città,  non  cambiò  i  penfìeri,  né  i  fen- 
timenti  favorevoli  alla  Città  di  AfoJo  ;  ficcomeol- 
^re  ai  Difcorji  ^apologetici  ftampatinel  1751.  a  Fer- 
rara ,  ben  chiaro  dimoftra  la  di  lui  infigne  Prefa- 
zione allo  fiato  antico ,  e  moderno  della  Città  di  Afo^ 
lo,  e  del  fiioVefcovado  ;  Opera  pubblicata  Tan.  1768. 
dalla  Stamperia  Amatina  di  Pelaro,  perchè  foffe 
unita  all'efìmie  Opere  fue  ftampate  a  Lucca,  e 
folle  data  colla  Prefazione  ftefTa  una  piena  teftimo- 
nianza  della  moltiplice  erudizione,  del  retto  giudi- 
ciò,  del  fincero  amore  della  verità,  e  dell'inge- 
nuo carattere  di  quell'inclito  Suggetto. 

il  noftro  Furlani  ha  lafciato  inoltre  una  buona 
Raccolta  di  Libri,  e  una  bella  ferie  dì  Medaglie 
Romane ,  delle  quali  avea  pur  cognizione ,  e  gu- 
fio;  ficcome  ne  moftrava  per  tutto  ciò  che  vale 
ad  erudire  un  Uomo  in  qucfto  Secolo  cotanto  dot- 
to, e  illuminato. 

Dalli  copiofi  Manofcritti ,  ma  la  maggior  parte 
imperfetti ,  che  abbiamo  di  lui ,  intendiamo  le  va- 
ile fue  ipriprefe,  e  come  bene  fi  foffe  eglipropoflo 
neir  animo  colla  dovuta  proporzione  d' imitare  V 
grme  fempre  gloriofe  del  chiariamo  March.  Sci- 
pio- 
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pione  Mafiei ,  Padre  verameme  delia  Patria  (ila  ^  | 
i  cui  nobili  pregi  ora  sì  belli  apparifcono  mercè  t 
delle  Opere,  e  delle  fatiche  di  lui  per  conto  del-j 
le  quali  farà  egli  mai  Tempre  degno  di  gloriola  ri-i 
cordanza . 

De'  Fabris  (  Girolamo  )  figliuolo  di  France- 
{"co  di  nobile  Famiglia  del  Configlio  di  Afolo  fio- 
ri alla  metà  del  fecole  ultimo  trapaflato  .  Si    ad- 
dottorò nella  Univerfità  di   Padova   nella   Filofo- 
fìa ,  a  cui  era  inclinatiflìmo,  e  pofcia  anche   nel- 
le Leggi .  Riufcì  indi  Giureconfulto  di  molta  eJo* 
quenza,  e  di  Sacra,  e  Profana  erudizione  fornito;» 
e  fi  acqurflò  fomma  lode  nel  dar  configli ,   e   pe*' 
rorare  nel  Foro  egualmente  che  nel  governare    la^ 
Patria  fua ,  foftenendo  li  primi  Uffizj  e  Magiftra- 
ù .  Di  lui  fi  confervano  Manofcritti  alcuni  copio» 
ù  Trattati ,  e  Pvaccolte  di  Giurifprudenza .  Da  Vin-, 
cenzo  Giuftiniani  Vefcovo  Trevifano  fu  nel  1628. 
inilituito  per  fuo   Auditore  Ordinario,    e    Giudice, 
nella  Canonica  Ragione  per   la  Diocefi    Afolana  #j 

La  Famiglia  de' Fabris  fiorì  aTrevifo  nelxiii. 
fecole,  ed  era  ragguardevole  tra  le  Nobili.  Odo- 
fico  de' Fabris  neì  1292.  era  Milite,  ofTia  Frate 
Gaudente  dell'Ordine  chiamato  della Gloriofa  Ver- 
gine Maria;  il  quale  ficcome  in  Bologna,  così  a 
Trevifo  era  cofpicuo  ,  e  onorato  {a) . 

Fabris  (  Antonio  Maria  )  figlio  di  Francef- 
cò  nato  dal  fuddetto  Girolamo,  e  da  Sofia  Moli*' 
netti  q.  Antonio  che  fu  celebre  PrimiO  Profeffor  Pa- 
dovano, fi  addottorò  inFilofofia  a  Padova ,  pofci^ 
impiegò  alcuni  anni  giovanili  nella  milizia  ferven- 
do 


(  a  )  Memorie  del  Beato  Benedetto  :sj.^^ontefice  Majfmo  det- 
to pria  Frate  Niccolò  da  Trevigi  dell'Ordine  de'' Predicatori , 
In  Trevigi,  MDCCXXXVII.  preffo  Eufebio  Bergami.  Di  An- 
tonio Scoti  Canonico  %  Nob.  di  Trevigi  Annoraz.  II.  pag.  i%<i, 
e  feg. 
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do  il  fuo  Principe  in  qualità  di  Ufficiai  d'onore* 
Pafsò  di  poi  a  Roma ,  dove  molti  e  molti  anni 
tratteniitofi  in  abito  di  Abate  nella  Corte  del  Car- 
dinale Imperiali ,  Principe  affai  accreditato ,  e  ma- 
gnanimo,  arricchì  Io  fpiriio  della  più  fcelta  Lette- 
ratura antica,  e  moderna,  non  che  di  nobili  e 
graziofi  piacevoli  fcherzi  ,  e  lepidezze  ingegnoie  , 
per  le  quali  avea  eflb  particolare  abilità.  Il  Car- 
dinale ,  cui  fervi  in  nobili  impieghi ,  riconol'cer 
voMe  il  merito  fuo ,  procurandogli  una  Badia ,  e 
vacato  uno  de' migliori  Canonicati  nella  fua  Pa- 
tria, dove  inclinava  di  terminare  i  fuoi  giorni, 
glielo  fece  pur  ottenere»  Venuto  perciò  alla  Pa- 
tria Sacerdote  ,  portò  feco  una  Raccolta  di  buoni 
Libri,  e  di  fcelte  Medaglie  Romane,  allo  Ihidio 
delie  quali,  allora  aflai  coltivato,  quanto  fentiva 
d'inclinazione, con  altrettanto  impegno  attendeva. 
Vifle  qual  ornamento  del  fuo  Capitolo,  il  quale 
ben  diftinfe  in  ogni  occafione  il  merito  fuo  ,  ficco- 
me  egli  foftenne  il  decoro ,  e  la  onorevokzza  di  ef- 
fe .  Poffedeva  tutte  le  fignoriii  qualità .  per  farfì 
amare ,  e  riverire  da  ogni  grado  di  pérfone ,  rite- 
nendo fempre  nel  conversare  una  dolce  gravità  mi- 
fia  di  graziofo,  e  cordiale  fentimento,  tanto  raro 
negli  Uomini  di  Corte  ;  ficchè  era  Ja  delizia  di  Afo- 
io,  \il  quale  ferba ,  e  ferberà  di  lui  mai  fempre 
molto  onorevole  memoria.  Morì  in  età  ancor  ve- 
geta nel  3746.  compianto  da  tutti  coloro,  che 
moltiiTimi  furono  ,  i  quali  ebbero  di  lui  cono- 
fcenza . 

FoRNARi  (Giovanni)  nato  nel  j66i.  da.  Giii- 
feppe  di  Famiglia  Cittadina,  e  abitante  di  Afolo, 
dopo  lunghi  Studj  addottoratofi  nelle  Leggi  a  Pa- 
dova fi  fece  fubito  grido  nella  Facoltà  legale,  e 
neir avvocare  nel  Patrio  Foro;  e  quindi  fu  colla 
fua  difcendenza  nel  1714.  aggregato  al  Configlio 
de' Nobili  Ordinar]  di  quefta  Città.  Divenuto Giib 
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i-econfulto  di  facondia ,  e  di  erudizione  Patria  ," 
non  che  varia  per  ceno  fuo  curiofo,  e  faticante 
genio ,  venne  perciò  impiegato  dal  fuo  Pubblico 
con  profitto  ne' bifogni  urgenti,  e  ne' primar}  Uf- 
fiCJ .  Morì  con  edificazione  nel  1747.  ficcome  mo- 
rigeratamente vifle,  lafciandoalSig.  Maurizio  uni- 
co figlio  j  avuto  dalla  nobile  erede  Beltramina  Bei- 
tramini  eletta  fua  Moglie ,  un  onorato  efemplarc 
nella  Vita  Domenica,  e  nel  Nobile  Configlio,  in 
cui  gli  fu  degnamente  furrogato ,  e  nel  Patrio  Fo- 
ro; nell'uno,  e  l'altro  de' quali  pur  fi  diftingue 
il  Signore  Giovanni  Dottor  di  Leggi,  com'è  il  Si- 
gnore Maurizio  fuo  Padre,  di  ereditaria  eloquen- 
za dotato.  Li  nobili  Parentadi  incontrati  da  que- 
ùì  tre  Suggetti  fopra  la  civile,  ed  economica  pru- 
denza del  detto  Autore  crebbero  e  fortune,  e  ade- 
renze alla  propria  Famiglia. 

Ganzarino  (  Aurelio  )  figliuolo  di  Tito  Gio- 
vanni conofciuto  fotto  il  Patrio  Cognome  di  Scan- 
di ane  fé  ,  e  di  Coftantina  Triefte  de' Pellegrini, figlia 
di  Francefco  q.  Sebaftiano,di  antica,  e  nobile  Fa- 
miglia di  Afolo,  fece  molto  onore  a  fuo  Padre, 
il  quale,  ficcome  diremo  a  fuo  luogo,  fi  acquidò 
1' Afolana  Cittadinanza  colle  fue  virtù,  e  beneme- 
renze fingolari  verfo  la  Gioventù  di  Afolo ,  nel  lun- 
go corfo  di  tempo,  in  cui  qual  Pubbl.  Precettore 
infegnò  con  molto  grido  le  Belle  Lettere .  Pafsò 
quanto  più  tofto  gli  fu  permefTo  nella  Religione 
de' Frati  Minori  chiamati  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefco, e  fi  coftituì  figliuolo  alunno  del  Convento 
loro  di  S.  Angelo  di  Afolo,  eh' è  locato  in  una 
parte  della  Città  la  più  aprica,  e  deliziofa,  e  no- 
bilmente coftruiro ,  e  di  buone  rendite  fornito,  ma 
poi  fopprelTo  nel  1770.  per  efecuzione  della  Vene- 
ta Legge  7.  Settembre  1768.  ed  ora  paifatoa  pri- 
vato ufo ,  fuori  che  la  Chiefa ,  la  quale  è  divenu- 
ta di  proprietà  del  Capitolo  della  Cattedrale  . 

Fu 
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Fu  egli  nelle  Lettere  Divine,  ed  Umane  molto 
dotto;  per  lo  che  la  fua  Religione  ben  conofcen- 
do  oltre  la  efimia  fua  dottrina,  la  prudenza  an- 
che (ingoiare,  e  refemplarità  di  vita,  che  tempre 
condufie ,  lo  impiegò  ne'  primarj  Ufizj ,  per  i  qua- 
]i  ne  venne  alla  medefima  vantaggio,  ed  onore 
ad  eflb  lui  diftinto.  Qiiindi  fu  pure  Conigliere ,  e 
Teologo  del  Vefcovo  ,  e  Principe  di  Bamberga  ed 
Erbipoli  ,  a  cui  era  cariflimo .  Tito  Giovanni  fuo 
Padre  non  ebbe  la  confolazione  di  vederlo  in  tan- 
ta fama,  poiché  egli  morì  nel  1581. 

La  Patria  fua  avendo  ripiena  la  memòria  della 
fantità  di  vita,  della    profonda   dottrina,    e   delle 
tante  altre  preclare  virtù  di   quefto    fuo  Cittadino 
volle  ,  per  dar  anche  eccittamento  ad  altri  d' imi- 
tare un  tale  Uomo,  dimoftrare,  oltre  le  laudi,  e 
gli  elogj  dati  a  voce,  qualche  fegno  di    riverente, 
e.  grata  riconofcenza  alle  molte  fue  Virtù,   il  qua- 
le ai  poderi  paffalTe  dolcemente .  Chiamato  da  Dio 
per  tanto  all'eterno  ripofo  il  noftro  Ganzarino ^  fi 
decretò  nel  Coniglio  di  Afolo  nell'anno  1636.  a' 
13.  di  Settembre  di  erigere    a    nome    della    Città 
una  Lapida  onorevole  a  quefto  fuo  Cittadino  col- 
la   di    lui  Statua  nella  Chiefa  del  Convento  di  S. 
Angelo:  laónde  li  Provveditori  oilleno  Sindici  del- 
la Città    fecero    apparecchiar   un  Epitaffio    in    bel 
marmo  colla  Teda  e    col  Bufto    all'illuftre  Aure- 
lio predetto,  ed  il  Configlio    con    nuovo  Decreto 
de' 14.  di  Ottobre  dell' anno  fteflb  approvò  l'Opra, 
ed  il  difpendio  incontrato,  onde  fi  rendeffe  onorata 
la  memoria  a  così  caro  Cittadino . 

Ecco  la  Ifcrizione,  che  leggefi  nella  Chiefa  fud- 
detta  al  lato  deftro  dell'Altare  di  S.  Francefco 
fotto  al  Bufto  del  Ganzarino . 
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Aurelio.  Ganzarino.  Hujusce.  Conventus. 
Ab.  Eo.  Magnificis.  ^dificis  expoliti 
Gratiss.  Filio.  Artium.  Et.  Sacr^.  Theo- 

lOGI^.  DOCTORI.  MUSARUM.  AlumnO.  CON- 
CIONATORUM.  CORYPH^O.   CujUSCUMQUE.  VlR- 

TUTis.  Et.  Probitatis.  Archetypo.  Olim. 
In.  Arcentoratensi.  Provincia.  In.  Sti- 
kia.  Carinthia.  Dalmatia.  Ag.  Divi.  An- 
TONii.  Provinciis.  Visitatoris.  Munere. 
DiGNissiME.  Functo.  In.  Bambergensis.  Et 
Herbipolensis.  Episcopi.  Germania.  Prin- 
cipis.  Aula.  Theologo.  Consiliario.  Nunc. 
Vero.  Fatis.  Concedentibus.  Definitori. 
Meritis.  Et.  Honoribus.  Ubique  .Precla- 
ro. Givi.  Suo.  Quam.  Optime.  Merito 
Asulani.  Municipes.  ^re.  Publico.  Ma- 
gnificis. Farulfio.  Farulfio.  Doctore, 
Joseph.  Puppo.  Sindicis. 


VII.  Idus  Septembris  mdcxxxvi. 


Giorgio  (  Francesco)  figlio  dì  Benedetto  Pa- 
trizio Veneto,  e  di  Bianca  Cornaro  pur  Dama  Ve- 
neziana, naro  nel  J460.  fi  addottorò  nella  Filofo- 
fìa ,  e  indi  fi  fece  nell'età  di  xx.  anni  Frate  Fran- 
cefcano  dell' OiTervanza  nella  Provincia  di  S.Anto- 
nio di  Venezia,  cambiando  il  nome  Tuo  Baitefima* 
le  di  Dardi  in  quello  di  Fra ncefco .  Studiò  nella  Re- 
li<^ior:e  con  molto  ardore  le  Lingue  Orientali  e  la 
Sacra  Teologia,  oltre  il  dimoftraril  del  più  cfem- 
plar  cofìume,  e  divenne  aflai  rinomato  nel  predi- 
care e  fìimato  nell'Ordine  fuo ,  da  cui  fu  quindi 
occufato  nelle   principali  Cariche.  Ebbe  credito  di 
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dottlffimo ,  a  tal  che  Papa  Clemente  VII.  con  Bre^ 
ve  onorifico   nel   1530.    nelle    inforte   turbolenze 
con  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra  per  il    ripudio 
di  Caterina  fua  Moglie,  ha  voluto  udire   a    parte 
V  opinione  del  Teologo  Giorgio .  Gilberto  Burnet , 
Autore  della  Storia  della  Riforma  della  Chiefa  d^ 
Inghilterra ,  lo    confiderò   il    più   dotto    che    foffe 
negli  Stati  della  Repubblica,  verfato   nelle   Scien- 
ze, e  nelle  Lingue.  Ma  rimettendomi  per  le   più 
minute  notizie  di    luì  all'  eruditiflìmo   Padre    Gio- 
vanni degli  Agoftini  nella  Vita  del   medefimo   nel 
Tomo  II.  della  nota  fua  Opera  Degli  fcrittori  Ve^ 
neziani,  vengo  alla  vita,  e  morte  di  quefto    cofpi" 
cuo  Religiofo  feguita  in   Afolo;   riponendolo   così 
per  onore  tra  gli  Afolani, 

Sino  nel  1521.  almeno  d'anni   (5i.   fi    era  JegU 
ridotto  per  godere   religiofa   quiete   nel    Convento 
di  S.  Girolamo,  fuori    delle  Mura    dr   Afolo   alla 
parte  Auftrale  in  deliziofo,  e  folitario  Colle,  do- 
ve kiTc  pubblicamente ,  e  per  la  moltitudine  degli 
Auditori  formò  un  Ginnafio  fioritiflimo,    frequen- 
tato fra  gli  altri    Afolani   da   Adamo   Colbertaldo 
Giureconfulto  ,  e  Letterato  di  buon   nome ,    e   da 
Giovanni  de' Conti  di  Cefana  delle  Divine    Lette- 
re affai  iludiofo,  de' quali  già  di  fopra    fi    è   par- 
lato . 

Nella  Dominante  Patria  fua  avea  tanta  eftima* 
zìone  per  la  fua  pietà,  e  dottrina,  che  nel  1524. 
fu  propofto  per  Patriarca  di  Venezia  in  luogo  di 
Antonio  Contarini ,  e  dì  pochi  fuffragj  rimafe  Gi- 
rolamo  Quirini  deir  Ordine  de' Predicatori ,  perch* 
egli  fé  ne  moftrava  ben  alieno;  e  nel  1531.  fu  nel 
Senato  propofto ,  e  ballottato  pur  per  Vefcovo  di 
Brefcia  in  luogo  di  Paulo  Zane,  rimaftovi  per  le 
grandi  aderenze  Francefco  Cornaro  fu  Cardinale  j 
e  Nipote  di  Caterina  Regina  di  Cipro.  Il  dotto 
Doge  Andrea  Gritii  nutriva  tenerezza  parzialiffiraa 
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per  il  Padre  Giorgio;  il  quale  nel  1536.  fcelto  per 
la  terza  volta  Miniilro  Provinciale,  rinunciò  a  tal 
Carico  per  ritirarfi ,  come  fece,  nel  diletto  fuo 
diverforio  di  S.  Girolamo  a  goder  la  clauftrale 
fua  pace  5  e  qua  difporlì  religiofaraente  aU'eftremo 
gran  paffo.  Per  xi.  anni  almeno  iccc  egli  qua  fua 
dimora,  dove  placidamente,  e  in  odore  anche  di 
{anlità  morì  nel  dì  primo  di  Aprile  del  J540, 
mentre  era  Priore  ofìfia  Guardiano  di  quefti  Frati , 
al  fomm.o  compianto  da' buoni,  e  da' dotti.  Qiiin- 
di  la  Città  noftra  per  teftimonio  della  divozione., 
in  che  aveva  si  dotto,  illullre ,  pio,  e  benemerito 
Uomo,  ordinò  con  Decreto  de' <5.  Aprile  di  queir 
anno  la  erezione  dì  un'Urna  marmorea,  in  cui 
giacelTero  le  onorate  fue  oiTa  al  lato  finiftro  den- 
tro la  Chiefa  di  S.  Girolamo ,  che  tuttora  fi  ve- 
de. Sotto  l'Arca  vi  è  nel  mezzo  Scolpita  l'Imprefa 
della  Religione  Francefcana,  a  delira  quella  della 
Città  noftra,  ed  a  fmiflra  quella  della  Patrizia 
Famiglia  Giorgio  con  quella  Ifcrizionc ,  e  quelli 
Verfi  fecondo  Io  fliJe  di  quella  età  : 

Ossa  Francisci  Georgi i  Patr.  Veneti  Theologi  * 

Poji  Mundi  Numeros ,  ^  Sacm  ^JEnìgmata  Legis 

Ad  Oiiitjiia  rogat  Carmine  àoSìa  Patres  . 
l)ura  hxc  faxa  tegunt  qmd  Fatis  debuit .  Aflra 
Mens  habet ,  ^  fumma  vivit  in  Arce  Jovis . 
Hic  P.  R.  D.  OBiiT  MDXXX.  Die  I.  Mens. 
Aprilis  Anno  M.  S.  LXXX. 

Si  allude  all'Opera  fua  tra  le  molte  altre  fa- 
mofa  intitolata  Harmonia  Mundi  ydivii'a.  in  tre  Can- 
tici,  fìampata  l'anno  1525.  a  Parigi,  e  a  Vene- 
zìa;  ed  ai  tre  mille  Problema  nella  Sacra  Scrittu- 
ra ,  dillribuiti  in  VI,  Tomi,  e  pubblicati  l'anno 
1536.  a  Venezia,  e  l'anno  1574.  a  Parigi.  Intor» 
no  il  merito  di  quelle,  e  di  altre   fue    Opere,   e 
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^é'fuoi  lodatori  leggafi  la   Vira  diffufamentc  elle- 
fa,  e  pubblicata  dal   P.    Degli    Agoftinì    Suddetto 
nel  1752.  colle  ftampe  di  Simone  Occhi. 

Quefto  Convento  di  S.  Girolamo  diletto  Ofpi- 
zio  del  nollrò  Giorgio  500.  pafli  circa  lontano 
dalla  Città  ,  e  ridotto  in  uno  ilato  molto  fodo, 
ampio,  e  comodo  fra  i  facri  orrori  di  un  ameno 
bofco ,  ebbe  principio  da  un  Gentiluomo  Afolano 
della  Cala  Compìlgnoni  ài  nome  Antonio,  il  quale 
clfendo  Sacerdote  di  vita  ritirata ,  e  divotiflfimo  di 
S.  Girolamo,  fm  nel  1454-  dimandò  al  Gonfiglio 
della  fua  Patria  quattro  Campi  in  dono  del  Tuo 
Monte  chiamato  del  Levrer,  affine  di  potervi  co- 
là fabbricare  una  Cappella  al  detto  Santo  con  una 
piccola  abitazione.  Indi  chiamati  da  quefto  buon 
Sacerdote  alcuni  Frati  della  Congregazione  degli 
Amadei ,  che  fondata  da  Amadeo  Nobil^j  Porto- 
ghefe  coir  autorità  di  Sifto  IV".  nel  1450.  fioriva 
in  quefto  Stato,  a  paffare  infieme  con  lui  fanta- 
menrc  i  loro  giorni,  quivi  egli  moà  nel  1505. 
lafciartdo  col  ("uo  Teftamento  de' g.  di  Settembre 
di  quell'anno,  negli  atti  di  Giovampietro  di  Vai- 
marino  Nodaro  Afolano , ogni  fuo  podere,  e  facoi^ 
tà  a  quel  facro  llitiro,  dehderando  che  fo(fe  ivi 
fabbricato  un  formale  Convento.  Il  Pontefice  Leo- 
ne  X.  poi  avendo  ridotte  le  Congregazioni ,  e  le 
Riforme  Francefcane  fotto  nome  di  Frati  della 
Regolare  Olfervanza,-  ordinò,  che  a'medefimi  fol- 
fe  dato  il  Convento  di  Afolo,  già  abitato  dagli 
Amadei  j  uniti  a  loro  nel  1517.  Vedefi  la  Bolla 
del  medefimo  Papa  de' 13.  Decembre  del  1520» 
in  cui  ordina  al  Vefcovo  di  Cremona,  all'Abate 
di  S.  Giorgio  di  Venezia,  ed  all'Arciprete  oiTia 
Propofto  di  Afolo,  d'indurre  al  polfeftb  del  Con- 
vento i  Frati  predetti .  Ritrovo  ne'  Rogiti  di  Na- 
talino de'Tofcani  di  Pavia  Afolano,  che  nel  152 1» 
a' 18.  di  Gennaio  fi  cominciò  ad  efeguire    la    pia 
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dilpofizione  dei  Sacerdote  Compagnoni,  effendo  dal 
Capitolo  di    que' Religiofi  flati  ^eletti,   e  deputati 
quattro  Afolani  predanti    Cittadini    per   vendere   i 
Beni  del  detto  Compagnoni ,  e  procurare  ogni  uti- 
lità alla  fabbrica  del  Convento.  Piacerai   di  riferi- 
re la  Parte   fopraddetta    del  Capitolo  degli   OlTer- 
vanti ,  onde  fi  comprenda  quanti  illuflri  Personag- 
gi il  Padre  Giorgio  feco  avefle  in  quefto  Convento. 
J521.  Ind.  IX.  die    Fener,    xviij.  Janaarii  ,    in 
Ecclejìa  S.  Hieronymi  extra  JJnum  ^   congregato    Ca- 
pitulo  Fratrum  Ohfervantice  ad  fonum    campante^    ut 
moris  efì  ^  caufa  pr ovi deridi  ^  Ò'  creandi   Frocuratores 
ad  providendum  prò  bona ,  ^  utili  Fabricit  diBi  Con- 
ventus ,  ad  vendendum  Bona  relióìa  per  q.  R.  D.  Pres- 
hit.  Antonium  q.  fer  Nicolai  Compagnoni  Civis  JJìli  y 
caufa  fabricandi  in  di6fo  Conventt4  ^  ^  ad    comparen- 
dum  prò  occurentiis  diófi  Monaflerii  coram  qmbufcum- 
que  Magijìratìhiis   ^c.    Omnes   Ò"  Jinguli    infra/cripti 
OD.  Fratres  unanimtter ,  Ò*  una  voce  ere  aver  unt ,  Ò* 
conjlituerunt  omni  meliori  modo  ^c.  infrafcriptos  fuos 
veros  Syndicos ,  Kuntios  ,  &  Frocuratores  circa   prce^ 
wijja  i^c.  videi.  Sp.  Leg,  DoB.  Dominimi  Adam  Col- 
hertaldum  ,  [er  Hieronymum  Razolinum ,  q.  fer  Mar- 
tini^ Ser  Francifcum   Lugatum  ^    Ò'   Ser    Bernardum 
de  Pupo  Cives  omnes  Afili  abfentes  ^c.  In  quo  Capi' 
tulo  interfuere  R.   D.  Fr.    Bernardinus   de    Marojìica 
Guardianus  five  Pr<tfes  diBi  Loci  y  R.  D.  Fr.  Fran- 
cifcus  Georgius  Fatricius  Venetus ,  R.  D,    Fr.     Feli- 
cianus  Gurgius ,  R.  D.  Fr.  Joannes  Barbaro  Fatricius 
Venetus ,  R.  D.  Fr.  Mattbaus  de    Tridento ,    R.    D, 
Fr.  Eufiachius  de  ValdagnOy  R»  D.  Fr.    Aduanus  de 
Tridento  à'c 

Il  Malipiero  è  l'Autore  del  Petrarca  Spirituale^ 
e  il  Barbaro  è  Zio  di  Daniele  eletto  Patriarca  di 
Aquileia ,  e  gli  altri  Padri  nominati  erano  Fore- 
flieri  di  riguardo,  e  tutti  lodati  nelle  Cronache 
Francefcane .  Dalla  Storia  Serafica  del   P.    Pieran- 
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tonio  di  Venezia  (  Lib.  II.  Gap.  III.  )  fi  racco- 
glie, che  il  terzo  Provinciale  dell' OfTervanza ,  e 
della  Famiglia  Riformata  fu  il  Vener.  P.  France- 
fco  Giorgio  eletto  nel  Capitolo  tenuto  a  Chioggia 
Tan.  152^.  il  quale  già  altra  volta  l'anno  151 3. 
avanti  la  Bolla  della  Unione  era  ilato  in  Trevifo 
detto  Vicario  Ptovinciale . 

Il  Convento  di  S.  Girolamo  di  Afolo  fu  in  fi- 
ne riftorato ,  e  dato  a'  Padri  Francefcani  Minori 
OiTervanti  Riformati  V  anno  J540.  incirca  ,  ed 
arricchito  di  due  celebri  Palle  di  Altare  del  chia- 
riflfimo  Jacopo  da  Ponte  detto  il  Badano,  e  da 
indi  in  poi  fu  fempre  tenuto  in  riputazione .  _Scri- 
ve  il  fuddetto  Cronica,  che  il  P.  Lodovico  da 
Mantova,  già  Religiofo  Ambrofiano,  Poeta,  Filo- 
fofo ,  Mufico,  e  Teologo,  che  fu  poi  martirizza- 
to da' Popoli  dell'Albania  a' 9.  di  Decembre  del 
2544.  alla  cui  tomba  fi  videro  lumi  celelli,  fu  ve- 
ilito  Riformato  di  S.  Fiancefco  del  1637.  a' 12. 
di  Gennaio  in  quefto  Convento  di  S.  Girolamo, 
dove  fece  il  Noviziato ,  e  fu  chiamato  Paolo .  Qiii- 
vi  pure  fu  veftito  il  venerabile  P.  Giangrifoftomo 
di  Venezia,  che  morì  con  fama  di  Santità,  e  eoa 
miracoli.  Morì  in  quefto  Convento  nel  1614,  il 
P.  Giammaria  di  Venezia  Predicatore  celeberrimo, 
e  Teologo  infigne.  L' an.  1625.  Pietro  Pifani  Nob. 
Ven.  Monaco  Benedettino  fu  veftito  Riformato  in 
quefto  Convento,  dove  efemplarmente  viiTe  più  an- 
ni, finché  fu  confecrato  Vefcovo  ài  Scizia,  e  Jem« 
piena  nel  Regno  di  Candia ,  dove  morì .  Il  P.  Lo- 
renzo  di  Cavafo,  villa,  anzi  Terra  mercantile,  e 
popolata  del  Territorio  Afolano,  nel  fecolo  pafla- 
to  tra'fuoi  Riformati  ebbe  le  prime  cariche,  e  fu 
per  la  fua  m.olta  dottrina  aftai  ftimato .  II  P.  Mau- 
ro di  Afolo  nello  fteftb  torno  di  tempo  fu  molto 
dotto ,  e  di  gran  maneggio ,  ed  occupato  ne'  pri- 
mari Uiiìcj  della  fua  K^ììgiont^  accrebbe   iì   Con- 
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vento  di  Monfelice,  e  prefe  pofleffo  di  quello  de- 
gli Angeli  fuori  di  Mantova . 

Il  P.  Rafaeilo  di  S.  Eulalia ,  volgarmente  S.  II- 
laria  neirAfolano  Territorio,  e  della  Famiglia  Zi- 
liota ,  iu  Teologo  infìgne ,  e  di  grande  memoria , 
occupato  ne' gradi  più  ragguardevoli  della  Rifor- 
mata fua  Religione,  e  morì  a  Venezia  nel  1675» 
effendo  la  feconda  volta  attuai  Miniflro  Provincia- 
le. Il  P.  Ignazio  di  Crefpano,  grolla  Terra  piìf 
che  Villa  dell' Afolano,  fu  Lettore  nella  Cattedra- 
le di  Trevifo,  e  general  Lettore  di  Teologia,  e 
de' Sacri  Canoni  con  molta  lode,  ebbe  le  cariche 
primarie  dell' Ordin  fuo,  e  terminò  di  vivere  Fan. 
1672.  nel  Convento  di  Padova. 

Tutte  quelle  Notizie  de' Padri  di  Afolo,  e  del 
fuò  Territorio,  e  già  Alunni  del  noftro  Convento 
di  S.Girolamo  raccolte  dalla  Cronaca  predetta  ,  va- 
gliono  a  dimoilrare  l' onorevolezza  del    medefimo  «. 

Lombardo  (  Graziolo  )  Afolano  affai  inge- 
gnofo,  e  celebre  Scultore  de!  xvr.  fecolo.  Mori 
nel  I53<5.  a' 26.  di  Marzo,  e  fu  feppellito  ne'Chio- 
ilri  del  Convento  di  S.  Girolamo  di  Afolo,  come 
tuttora  fi  vede  .  E'  opera  di  queft'  Uomo  la  di  lui 
Cafa,  eh' è  l'ultima  del  Borgo  di  S.  Caterina  del- 
la Città  noflra,  vagamente  in  picciola  forma  archi- 
tettata in  pierra ,  fecondo  V  ufo  del  tempo  fuo . 

Lugato  (Girolamo)  di  nobile,  ed  antica  Fa- 
miglia del  Coniglio  di  Afolo,  fu  Sacerdote  di  vita 
molto  efemplare .  Dedicò  egli  nel  1620.  a  Mari- 
no Faroifi  valente  Dottor  di  Leggi  Afolano,  un 
fuo  Manufcritto,  tuttora  cufiodito  dagli  Eredi  Fa- 
roifi il  di  cui  titolo'c  quefto  :  „  Breve  Trattato,  e 
3,  Compendio  dejla  Vita  della  Serenillìma  Caterina 
3,  Cornelia  Regina  di  Cipro ,  di  Gerufalemme  ,  e 
5,  di  Armenia,  e  di  Afolo  Signora  ;  in  cui  fi  trat- 
5,  tano  molte  cofe  antiche  di  Afolo,  e  di  Cipro, 
3,  colle  Vite  dei  Re  di   quell'lfula.  „  E'   quella 
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Opera  di  merito ,  e  contiene  molte  belle  notizie .  t<^ 
conferve  di  efTa  una  Copia  de' tempi  dell'Autore* 

Pasini  C  Angelo  )  figlio  di  Giovanni  Giure- 
confulto  accreditato,  e  di  Tefaura  Bettis,  Nobili 
Famiglie  del  Gonfiglio  di  Afolo ,  Dottore  in  Sa- 
cra Teologia,  fu  creato  Propofto  della  Patria  fua 
Cattedrale  l'anno  1655.  per  rinuncia  fattagli  da 
Giambattifta  Candido.  Fu  molto  dotto,  e  faggio, 
onde  dal  Vefcovo  noftro  Antonio  Lupis  venne  in 
quell'anno  eletto  Vicario  Generale  della  Diocefì 
Afolana  con  tutta  l'autorità  ordinaria  (labilità  daU 
le  leggi  a' Vicari  Vekovili.  Mori  nel  1584.  orna-* 
mento  della  fua  Famiglia,  e  della  fua  Chiefa.  L' 
attuale  Propofto  Monfignor  Andrea  Pajìni  Dottor 
di  Leggi  ,  é  di  Sacra  Teologia  full'  orme  dell'  il- 
luftre  Maggior  fuo  fopraddetto ,  oltre  il  buon  ufo 
de'fuoi  talenti,  e  il  Paftorale  infaticabile  Zelo  nelT 
Ufficio  fuo,  fa  molto  onore  coJJa  Ecclefiaftica  de- 
cenza alla  Chiefa,  alla  Patria,  ed  alla  Famiglia  j 
e  fi  rende  di  giorno  in  giorno  via  più  degno  di 
memoria ,  e  benemerito  mairimamente  per  la  Re- 
fidenziale  Abitazione, detta  comunemente  la  Cano- 
nica, con  molto  fuo  difpendio,  e  fino  gufto  deco- 
rata j  e  compiuta ,  non  che  per  la  copia ,  e  per  il 
valore  de' Sacri  Arredi,  e  per  altri  diflinti  faggi 
che  ha  dati  di  gcnerofa  cura ,  ed  affezione  verfo 
la  Cattedrale,  e  il  Capitolo,  ed  il  Patrio  decoro* 

Due  altri  Giureconfulti  viventi  di  quella  nobile 
Famiglia,  li  Signori  Angelo^  e  Bernardino  nel  Pa- 
trio Configlio ,  e  nel  Foro  coli'  eloquenza ,  e  col 
zelo  verfo  la  Patria  ,  non  che  colla  prudenza ,  e 
con  altre  Cittadinefche,  e  nobili  qualità , meritano 
di  effere  ricordati  per  la  bella  fperanza ,  m  cui 
hanno  efTì  pofta  nella  giovanile  età  loro  la  Città  j 
ed  altresì  per  l'eccitamento  onorevole  che  danno 
all'altra  nobile  Gioventù  Afolana  ben  nnmerofa . 

Puppi  (  BER.NARDO  )  figlio  di  Lodovìco  Dottor 
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di  Leggi  molto  dotto,  e  di  Angela  Razolini  nata 
da  Francefco  pur  Dottor  di  Leggi ,  ambedue  Fa- 
miglie Nobili ,  ed  antiche  del  Configlio  di  Afolo ,. 
attefe  a' primi  ftudj  nel  Seminario  Veicoviie  dì 
Treviib,  dove  ha  dato  ben  tofto  chiari  faggi  dei 
mirabile  fuo  ingegno ,  e  bel  genio  alle  Lettere . 
Paffato  indi  nella  Univerfità  di  Padova ,  impiega 
colà  fotto  la  difciplina  del  famofo  Profeflbre  di 
Teologia  Giacinto  Serry  il  fuo  talento  nelle  Sa- 
cre Scienze  con  profitto ,  e  laude .  Molto  giovane 
fu  eletto  Canonico  nella  Cattedrale  della  {uà  Pa- 
tria ,  e  morì  neir  età  ben  fi-efca ,  e  virile  i'  anno 
1739.  Arciprete  della  Chiefa  di  Cornuda,  dove  per 
la  maggior  quiete  e  comoda  fìanza  s'era  ridotto- 
Aveva  ogni  dote  per  farh  amare  dagli  eguali ,  e 
riverire  dagli  inferiori ,  effendo  affabile  y  gentile , 
dolcemente  grave,  ben  comporto,  e  apparifcente, 
allegro,  fa€<mdo,  e  graziofo  in  ogni  atto  fua.  Si 
può  ben  aderire ,  che  anziché  tralignare  da'  Mag- 
giori fuoi ,  faceva  molto  onore  alla  riguardevole 
Famiglia,  donde  ufciva. 

Di  lui  abbiamo  a  ftampa  due  Orazioni  in  Lìn- 
gua Latina  ,  a  cui  avea  genio  fpcciale .  Sono  ele- 
ganti,  e  di  buoni  concetti  ripiene,  ed  ornate.  Il 
titolo  della  prima  è  :  Ad  IllHJìrifs.  Ò*  Reverendifs^ 
Fortunatum  Maurocenum ,  anteonam  Tarvìfio  Brixiam 
Epifcopus  concederei ,  Oratio  Bernardi  Puppii  Canoni- 
ci  Acelani ,  in  Tarvijino  Seminario  Studionan  Canfa 
manentis ,  Tarvijii  ^  1723.  typis  Gafparis  Plantcs  :  e 
quello  della  feconda  fi  è:  Ad  JllHJìrifs.  ac  Reve^ 
rendìff.  AngujÌHtn  ArchiepifcopHr/2  Epifcopum  Zacc^im 
cum  primum  Acelanam  Ecclefiam  ingrederetur ,  Ora- 
tio Bernardi  Pnppi,  qiiam  Capituli  nomine  recitavit  „ 
Tarvìfii^   ^724-  typii  Gafparis  Pianti^. 

RoccHESANO  (  Alessandro  )  figlio  di  Giam- 
paulo  fu  dell'antica,  e  nobile  Famiglia  da  Cu- 
mirano  Feltrefe,  nella  quale  Antonio  fu   l'Autore 
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di  quefta  di  Afolo,  antica  del  Configlio ,  ficcomc 
fi  raccoglie  da  quell'Atto  ne' Protocolli  di  Loren- 
zo Aslino  Notaio  Afolano .  „  Anno  143^.  16.  Mar- 
5  5  tii,  Afili  fuper  platea  &c.  Ibique  Nobilis  Vir 
5,  Ser  Antonius  q.  Nob.  Viri  Ser  Rochexani  de 
5,  Cumirano  tunc  Civis ,  &  habitator  Afili  6cc.  E 
in  altro  Atto  del  1421.  ne' Rogiti  di  Bartolom- 
zneo  Bevilacqua  q.  Michele, fi  legge  nominato  pur 
abitatore  in  Afolo,  e  qualificato  col  titolo  di  No- 
bile Uomo  il  detto  Antonio;  il  quale  nel  1428. 
li  2Ó.  Maggio  eflendo  in  Afolo,  ed  imito  a  Gia- 
copo  fuo  Fratello ,  fa  fcrittura  di  quietanza  a  Ro- 
magno  di  efìfi  Germano ,  e  figlio  del  Nob.  Uomo 
Ser  Guariento  da  Cumirano,  abitatore  nella  Cit- 
tà di  Feltre,  che  fu  1'  Autore  colà  della  illuflre 
Famiglia  chiamata  di  Roraagno . 

Ritornando  al  noftro  Aleflandro ,  egli  fu  buon 
Poeta  Latino,  di  cui  addita  un  Poema  Eroico  il 
Burchelati  nel  dio  Colle  dì  S,  Zenone  all'ottava  134. 
In  quefta  Opera  e'  pare ,  che  cantalTe  le  laudi  dì 
Afolo  fua  Patria,  e  la  raffermafle  nella  pace,  in- 
coraggiandola al  ben  operare .  Sopì  egli  in  fatti 
con  iaggia  defterità  le  riffe  Civili ,  che  dominava- 
no in  Afolo  a  quel  tempo.  Antonio  de' Conti  di 
Cefana  nel  IIL  Libro  de'  fuoi  Epigrammi  fa  ono- 
revole menzione  di  quefto  Uomo,  che  viveva  nel 
3583;  e  giunfe   fino  al  1600.  almeno. 

Nel  fecolo  antecedente  fiorì  altro  ALESSANDRO 
ROCCHESANO  già  figliuolo  del  fopraddetto  Anto- 
nio ,  che  s' impiegò  nell'  officio  di  Cancelliere  de' 
Rettori  Veneziani,  come  a  Feltre  nei  J475. ,e  te- 
fiò  nel  1495.  lafciando  Eredi  della  fua  facoltà  Lau- 
ra ,  Altadonna ,  ed  Imperatrice  tre  fue  Figliuole , 
e  Paulo  fuo  Nipote  nato  da  Criftoforo  di  lui  fi- 
glio; ed  ordinò,  che  gli  fofle  fatta  un'Arca  mar- 
morea dirimpetto  all'  Altare  di  S.  Marco  nella  Cat- 
tedrale di  S.  Maria  di  Afolo.  Qiieili  fi  trova  tra 
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li  Nobili  Configlieri  nel  1459.  trafcelti   al   ferrare 
del  Coniglio,  nel  quale  ebbe  e0b  le  primarie  Ca^ 
riche . 

Razolini  (Francesco)  figlio  di  Girolamo  di  an* 
tica ,  e  nobile  Famiglia  del  ConGglio  di  Afolò ,  fu 
pofTente  Gentiluomo  nella  fua  Patria  nel  xvi.  Se- 
colo .  Di  lui  invaghitafi  Elena  figlia  del  nobile ,  è 
famofo  Giureconfulto  Trevigiano  Giovan-Girolamò 
Cartelcucco,  i  cui  Maggiori  da  Afold  antica  loro 
Patria  pattarono  tra' Nobili  a  Trevifo,  nel  1536* 
malgrado  lo  fconfentimento  del  Padre ,  fposò  il  dette» 
Razolini.  Da  quello  Matrimonio  provennero  ono- 
ri, e  ricchezze  al  fuddetto;  imperciocché  oltre  1' 
efferfi  Francefco  per  quefto  modo  imparentato  col- 
le più  nobili  Famiglie  di  Trevifo ,  dovutofi  poi  M 
Gaftelcucco  comporre  colla  Figlia ,  che  unica  avu- 
ta avea  da  Laura  nobil  Matrona ,  e  figlia  del  Nob. 
Pietro  Braga  pure  di  Trevifo,  e  originario  Afola^ 
no,  furono  allo Spofo aflegnati  per  Dote  molti  Po- 
deri a  Negrifia ,  ed  a  Grefpignaga  di  ragion  della 
Madre;  e  dopo  la  morte  del  Padre ,  che  fu  l'ulti- 
mo di  fua  famiglia ,  ella  Elena  fu  erede  di  molta 
facoltà.  Colla  magnificenza  fua,  e  co' talenti  di- 
ftinti  grandilTmia  ftima  fi  acquiftò  il  noftro  Fran- 
cefco nella  Patria ,  la  quale  già  ben  riconobbe  il 
molto  di  lui  merito  impiegandolo  ne'  prim.arj  Uffi-* 
cj .  Morì  nei  1572.,  venne  decorofamcnte  feppellita 
in  un  Sepolcro  di  nuovo  apparecchiato  a  lui,  ed 
alla  Difcendenza  da'  Figli  fuoi  nella  Chiefa  di  S* 
Angelo.  Dal  dotto  Pubblico  Precettore  Scandiane- 
fe  fu  allora  fatto  l'Epitaffio  efprimente  il  fommo 
fuo  merito  ;  ed  è  il  fegueme ,  a  cui  premetto  urt 
Epigramma,  poiché  cosi  flava  incilo  fui  Sepolcro 
medefimo,  ora  già  per  la  nuova  Pietra  occorfa  fo- 
gnato di  altra  Ifcrizione* 
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X>ant   lacvymas  Charites,  Frana  [ci  funerd  àeflet 

Cum  Razolinis  jlfiileum  omne  Genas . 
Stirpe  y  opibus ,  natifque  potens  Vir  clarus  honore , 

Et  merito  in  Patriam ,  clanditur  hoc    tumulo^ 
Vroh  nimium  propero  dimenfam  tempore  vitam  ; 

Undccimo  luflro  qiiam  Deus  eripnit  ! 

Francisco.  Razolino 

Givi.  Opt.  Patr.  asul.  Benemerito 

Amicorum.  Integerrimo.  Tutori 

Famili^.  Decori 

Joseph.  Jo.  Hieronymus.  Pr^esildus.  Et.  Medorus 

Filii.  Pìentissimi.  Non.  Sine,  Lacrymis 

P.    P. 

Et.  H^redibus.   Et.  Famili^.  Tot^ 

Obiit.  MDLXXII.  Die.  Xlll.  Augusti 
Quo.  Die.  Qua.  Hora.  Natus.  Est.  Moritur. 

Di  Gian-Francesco  purRAzoiiNi  chiaro  Giu- 
reconsulto del  Secolo  xvii.  e  di  Antonia  de'Fa- 
bris  Gentildonna  Afolana,  la  quale  rimafta  vedo^ 
va  di  lui  in  età  frefca  fu  benemerita  Madre  di  Fa» 
miglia  ,  ufcì  la  eletta  Prole  Mafcolina ,  che  fu  ài 
tanto  Splendore,  e  decoro  di  quefta  Cafa,  e  quin- 
di ben  degna  quanto  i  Genitori  di  lunga  ,  e  diftin- 
ta  ricordanza . 

Cornelio  il  Maggiore  Figliuolo,  dopo  gli  Stu- 
dj  fatti  con  efattezza  a  Padova,  ben  giovine  paf- 
fato  colla  Madre  ad  abitare  a  Trevifo ,  poiché  eleto 
a  Canonico  di  quella  Cattedrale,  diffufeper  la  fu- 
blimità,  ed  attività  de'fuoi  talenti  molto  lungi  il 
nome  fuo  ,  ed  utile  fi  refe  alla  ragguardevole 
fua  Chiefa,  e  della  Special  Famiglia  fua  affai  be- 
nemerito per  le  ricchezze   che  lafciò,  e  di   Afolo 
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Tua  Patria  egualmente  per  li  vantaggi ,  che  in  ogni 
incontro  ad  efla,  non  che  ad  ogni  Uomo  intento 
air  indurrla ,  ed  al  commercio  ha  procurati,  di 
cui  fu  Tempre  promotore,  e  protettore.  Quindi 
ebbe  efTo  molte  aderenze  co' primari  Veneti  Patrizi, 
e  con  altri  illuftri ,  e  doviziofi  foggetti  d'Italia. 
Morì  nel  ij6o,  a  Trevifo  in  età  fenile,  e  fu  in- 
di  feppellito  nel  Sepolcro  predetto  della  fua  Fami* 
glia  in  Afolo. 

Ottavio  altro  Figliuolo  del  detto  Gian-Fran- 
cefco  mancò  alla  Patria  con  molto  danno  nel  1748. 
a  Venezia ,  dov'  era  fuo  Nuncio  Ordinario .  Colla 
profondità  del  fuo  ingegno  fi  avea  ivi  acquifìata 
molta  eftimazione ,  e  maffime  prefTo  di  quel  pre- 
dante Magiftrato,  cui  ferviva  come  Fifcale ,  e  pref- 
fo  degli  Uomini  dotti ,  e  di  gran  mente  del  fuo 
tempo.  Fu  ammogliato  con  Diana  de'Bombeni 
tra  le  primarie  Nobili  Famiglie  di  Trevifo,  ma 
non  lafciò  mafchile  difcendenza . 

Onorio  ultimo  Figliuolo   dopo   di   cfTere  fiato 
aflente  dalla  Patria  per  il  corfo  d'anni    32.    e   di 
averfi  procacciata  fortuna  in  varie  parti    di  Euro- 
pa, e  di  America  ritornò    nel    1748.    alla   Patria 
molto  diverfo  da  quel  che   partì  ,    poiché   e    mo- 
glie, e  ricchezze  feco  condufle,  che  partito  di  qua 
nel  1717.  noti  avea.  Il  foggiorno  fuo   più   fermo 
fu  in  Annopoli  Città    dell'  America    Settentrionale 
nella  Provincia  di  Marylande  ,  dove  ora  è  il  teatro 
della  guerra  tra  la  Corona  Britannica,  e  lexiii. 
Provincie  Unite,    e   dove,    dopo    varie    avventure 
lolite  a  fuccedere  a'  viaL\giatori  che  tentano  dì  mi- 
gliorar forte,  infinuatofi    coH' attivo,    ed    onorato 
fuo  talento  appreflb  dì  un  Ufficiale  Francefe  Cat- 
tolico Romano   colà    foggiornante    dopo    la    Pace 
tra  la  Francia,    e   l'Inghilterra,   feppe    acquilìarfi  . 
coir  unica  di  lui  Figliuola  prefafi    a    moglie    tutte 
le  di  lui  non  poche   ricchezze.    Si   chiamava   ella 
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Ellfabetta  Fleury  figlia  del  fu  Prefidente  del  Par- 
lamento di  Rouen ,  ma  allevata  in  Annopoli  dal 
Padre  allora  là  militante  per  il  Tuo  Re,  virtuofa, 
ed  elegante  Signora  morta  in  Afolo  nel  1760.  da 
cui  fu  con  fervore  efortato  effo  diletto  fuo  Gon- 
forte  a  rimaritarfi,  onde  procurare  difcendenza, 
che  non  avea,  alla  nobile  fua  Famiglia.  Nell'an- 
no feguente  1761.  perciò  a' 22.  dì  Settembre  fpo- 
sò  egli  una  Dama  Friulana  di  nome  Margherita 
figlia  del  Conte  Gafparo  di  Polcenico,  da  cui  tre 
fole  Figlie  ,  le  fortunate  Eredi  di  tale  opulente 
Famiglia  ,  ebbe  di  prole  ,  poiché  di  crudel  colica 
egli  morì  nel  1769.  a' 21  di  Giugno  nella  rcbufla 
€lk  d'anni  70. 

Il  Secondo  Figliuolo  di  Gian-Francefco  fu  Gi- 
rolamo di  cui  per  molte  ragioni  faremo  noi  più 
funghe  parole. 

Nato  egli  nel  1787.  pafsò  giovinetto  tra' Padri 
Conventuali  di  S.  Francefco  nel  loro  Convento  eli 
S.  Angelo  di  fua  Patria  fotto  la  difciplina  di  lun 
dotto  Padre  Maeftro ,  e  dabbene ,  eh'  era  fuo  Zio 
Paterno,  e  che  qui  pure  ftanziava  ,  affumendo  il 
nome  di  Francesco  Antonio  Maria;  dove  com- 
piuti li  foliti  fcolaftici  ftudj  ,  per  il  dolce,  ed  an- 
gelico fuo  coftume,  e  fapere  conveniente  a  Clau- 
iirale,  fi  refe  ben  predo  caro  nella  Religione,  e 
diftinto .  Era  elfo  pervenuto  all'età  di  49.  anni 
già  Padre  Maeftro,  ed  impiegato  negli  Uificj  più 
ragguardevoli  dell' Ordin  fuo,  quando  nel  1736. 
elTendo  a  Coftantinopoli  Provinciale,  e  Prefetto 
delle  Mìffioni  di  Oriente,  ben  veduto,  ed  accolto 
dall' Ambafciatore  del  Re  Criftianiffimo  alla  Cor- 
te Ottomana,  fu  da  Girolamo  Bona  Arcivefcovo 
di  Cartagine,  e  Patriarcale  Vicario  di  Coltantino- 
poli  trafjelto  e  deftinato  per  la  prudenza ,  zelo ,  e 
fcienza  fua  in  Vicario  Generale,  durante  il  tempo 
di  fua  vifitazione  al  Sommo   Pontefice   a   Roma. 

Nel 
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Nel  1738.  eflendogli  flato  addogato  poi  l'officiò 
di  Provifitatore  Apoftolico  della  Provincia  di  Ga- 
lazia,due  anni  dopo  terminò  la  Sacra  ViTita ,  fer- 
matoli fpecialmente  in  Angora  ,  l' antica  celebre 
Ancira  5  come  Delegato,  per  certi  affari  fpiritua- 
li  colle  Chiefe  Armene,  e  nel  Febbr.  del  1739. 
reftituitofi  a  Conftantinopoli  pieno  di  eftimazione 
per  il  grave,  e  fpinofo  Ufficio  compiuto  con  me- 
rito, intefe  dall' Ambafciator  fudderto  a  petizione 
del  fuo  Re  effere  flato  creato  da  Papa  Clemente 
XII.  a  Vefcovo  di  Santorini . 

Provveduto  nel  1740.  da' fuoi  affettuofi  Fratelli 
abbondantemente  dì  Sacri  Arredi,  ed  Abiti  Pon. 
tificali,  fu  a' 25.  di  Luglio  dì  quell'anno  fleffo 
confacrato  Vefcovo  colà  nella  Chiefa  Reale  di 
Francia ,  come  la  più  capace  in  Pera  ,  dal  fuddet* 
to  Arcivefcovo  diCartap.ine  ,coir  alTiflenza,  in  man»- 
canza  di  Vefcovi  ,del  Provinciale  dell'Ordine  fuo^ 
del  Cuftode  de'PP.  Cappuccini,  e  del  Superior  Ge- 
nerale de'PP.  Gefuiti,  e  ciò  con  Privilegio  efpref- 
fo  nelle  Bolle  Apofloliche ,  e  coli'  intervento  dell* 
Ambafciatore  flelfo ,  e  di  altri  Miniflri  di  Princi- 
pi Cattolici ,  trattenuti  poi  tutti  a  lauto  pranzo 
dal  Miniflro  predetto  del  Re  Criflianiflìmo .  In 
Agofto  arrivò  alla  fua  Refìdenza  di  Santorini , 
Ifola  delle  piìi  meridionali  dell'  Arcipelago  .  Era 
quella  allora  abitata  da  circa  diecimille  Cattolici  ; 
e  cinque  fi  confideravano  le  Città  di  quella  Dio- 
cefi  .  Scauro  n'  era  la  Capitale ,  dove  rifedeva  il 
Vefcovo  col  fuo  Capitolo  dì  quattordici  Canonici, 
comprefe  (ei  Dignità,  Capo  delle  quali  il  Decano, 
e  con  Clero  non  fcarfo .  E  v'  era  pur  un  Mona- 
flero  di  Religiofe  Domenicane  aflai  efemplari  fog- 
gette  all'Ordinario,  ed  il  folo  nel  vafto  Impero 
Ottomano  .  Pirgo ,  Panomaria  ,  Emborio  ,  e  Cro- 
tini  fono  le  quattro  altre  Città ,  o  Ifolette  adia-i 
centi  j  con  Nio  pur  anneifa  alla  Menfa  del   Vefco 
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vo,  fecondo  la  Defcrizione,  dalJo  flelTo  Monfignor 
Razolini  fatta  poi  alla  fanta  Sede.  Nell'attenta 
amminiftrazione  del  fiio  Vefcovado  egli  ridufìTe  al- 
la profeffione  della  Fede  Cattolica  Romana  le  due 
Ifole  d' Idra ,  e  delle  Specie  ;  per  lo  che  il  Gar« 
dinaie  Prefetto  di  Propaganda  lodò  la  condotta 
del  noftro  Vefcovo  con  Lettere  fpeciofe  de' 14. 
Aprile  1742. 

Il  Grande  Pontefice  Benedetto  XIV.    fuccefTore 
ben  degno  di  Clemente  XII.  già  della  di    lui    ca- 
pacità, prudenza  ed  efemplare  vita  affai  perfuafo , 
lo  avea  deftinato  eziandio ,  fino  dal    principio    del 
fuo  gloriofo  Pontificato,  Vifitatore  del    Zante,  òX 
Cefalonia ,  e  deli'  Ifole   del   Mar   Egeo ,   mandan- 
dogli onorevoli  Bolle  de' 15.  Dicembre  1740.  per- 
venute però  all'Eletto  folo  nel    J743.   con  Lette- 
re ugualmente   onorevoli   della   Congregazione   di 
Propaganda  de' 23.  Aprile  1743.  Dunque  nel  1744. 
a' 22.  di  Febbr.  partì  per  la  fua  Legazione,  e  vi- 
fitò  Nafcia  la   Metropoli   di    tutto    1'  Arcipelago, 
Miconi ,  Scio  VefcoviJe ,  Tine  pur  Vefcovile ,  Smir- 
ne, e  Andro  ,  dove  ritrovò  Vicarj  Apoftolici,  Sì' 
ra  Vefcovile ,  Termia  ,    Zia ,  Sifanto ,  Argentiera , 
Milo,  e  Sichino,  dove  rinvenne  pure  Vicarj  Apo- 
ftolici ,  impiegandovi  quattro  mefi  per  affari  gelo- 
fi  co'  Greci .  Nel  fufleguentc  1745.  vifitò  le  Ifole 
à\  Nio ,  Paro  ,  e  Parchià ,  e  Antiparos ,  e  profe- 
guendo  il  fuo  viaggio,  perfezionata   la   Legazione 
liraordinaria ,  arrivò  nell' Agodo  à\  quell'anno   a 
Venezia,  ed  a' 3.  di  Settembre   a   Trevifo;   dove 
per  li  molti  fofFerti  patimenti   s'infermò,    ed   ot- 
tenne dal  Papa  la  difpenfa  di  andare  perfonalmen- 
te  alRoma  ;'e  folo  gli  fu  commefTo  di  fpedire  colà 
gli  Atti  della  Sacra  Vifita. 

Nell'Autunno  dell'anno  fteflb  volle  poi  pacare 
al  caro  fuo  Convento  di  S.  Angelo  di  Afolo,  do- 
ve ricevette  la  deliberazione  fatta  dal  fuo  diletto 

G  Ca. 


\ 


98  S  A  G  G  I  O  D  I   M  E  M  O  R  I  E  * 

Capitolo  di  Santorini  di  cantare  ogni  anno  a' 4.1^.1 
Ottobre  in  perpetuo  una  Mefla  folenne  per  il   be- 
nemerito fuo  Vefcovo  Razolini ,  per  teflimonianza 
(iella  diflinta  fua  riverenza  verfo  di  elio .  Nel  iu(- 
feguente  1745.  a' 19.  di  Marzo   prefentò    indi    un 
Memoriale  a   Papa  Benedetto  ancor   regnante    per 
la  rinuncia   del    Vefcovado,    vedendofi  ,   com'egli 
difle  ,  in  abbattuta  compleffione  per  li  tanti  di fag] pa- 
titi ,  e  in  età  avanzata  ,  dejiderofo  di  fervire  a  Dio 
piuttoflo  nel  ritiro  del  [no  Chiofirù    con   private   ora- 
zioni j  di  quello  che  nel  governo  di  una  Diocefi  in  pub- 
blica figura:^  il  che  fcrifTe  pure  Io  ftefTo  dì  al    fuo 
Capitolo.  Fu  con  benigno  Refcritto   accordata    ad 
elio  la  rinuncia  al  primo  di  Maggio  174(5.  ed  elet- 
to in  Tuo  fucceffore  Domenico  Mainetra,  già  Alun- 
no del  Collegio  ò\  Propaganda ,  ed  allora  fervoro- 
ib  MiUìon^rio  Apoftolico  in  Scio  Patria   fua ,    ed 
uno  de' Soggetti  fuggenti  al  detto  Collegio  dal  Ve- 
fcovo Razolini ,  giuila   gli    ordini   à\   quel    Segre- 
tario . 

Il  Cardinale  Carlo  Rezzonicd  in  quel  tempo  Ve- 
fcovo zelante  di  Padova ,  poi  Papa  Ottimo  Maflì- 
ino  Clemente  XIII.  eletto  nel  1758.  a' 6.    di  Lu- 
piio,  tratto  dalla  confiderazioné  verfo  ilnoilroVe- 
icovo    Razolini j    cominciò   nel  mefe   ài    Giugno, 
reiranno  ftelTb  1746.  ad    impiegarlo   in    Vefcovili 
Minifìerj  nella  fua  Diocefi  nella  parte   dell' Afol?.- 
no  Territorio,    e   ad    Afolo  poco  lontana.    Pari- 
menti Monfìgnor  Benedetto  de  Luca  Vefcovo  no- 
ftro  Ordinario  nel  1747.   1748.  e  J750.  lo    ricer- 
cò più  volte  ài  renere  folenni  Ordinazioni  nel  fuo 
Vefcovado  di  Trevifo;  ed  il  Capitolo  della  Catte- 
drale Trevifana  3  vacante    !a  ^^At  a' [31.  di    Mag- 
gio accordò  al  noOro  AfoJano  l'ufo  de' Pontificali 
in  ogni  luogo  della  Diocefi ,  pregandolo  di    tener 
le  Statutarie  Ordinazioni,  com'ei   fece   nelli   meli 
di  Agoilo ,  e  di  Settembre  ,  e  di  Decembre  di  quell* 

an* 


DEGLI  Uomini  Illustri.      gg 
anno.  Monfignor  Paulo  FranceCco  Giullinianì  lue- 
celTore  del   de  Luca ,  ed  ora  pur  attuale  e  .  bene- 
merito Vefcovo    della    medefima    Città    efercitoUo 
pure  in  Vcfcovili  Funzioni  nel   1751.  e  1752.  Nel 
iiiffeguenre    1753.    colla    permifTione    de   Superiori 
fece  pontificali  funzioni  nelle  Ghiefe  de' PP.  Con- 
ventuali di  Venezia,  di  Trevifo,  e  di  Rovigo,  do- 
ve nel ,  1757.  battezzò  ,  e  crefimò  folenncmente  una 
Ebrea.  A'X.  di  Marzo  del  17Ó3.  il  Capitolo  del- 
la Cattedrale  dì  Afolo,  grato  al  dono    dal    noltro 
Vefcovo  R^azolini  a  lui  fatto  di  molti  degli  Arre- 
di fuoi  Velcovili  ,  per  mag^^ior  decoro  della  Patria 
Chiefa,  e  dono  accettiOìmo  per  la  memoria  di  un 
Prelato  illuilre  ino  Concittadino,  deliberò  di  can- 
targli u[ia  Me'Ja  folenne  per  la  fua  confervazìone, 
e  di  fargli  un  Officio  dopo  la  fua  morte  con  tut- 
te le  Meffe  de'prefenti,  ed  alfenti  in  fuffragio  dell* 
anima  fua. 

Anche  il  Card.  Santi  Veronefe  Vefcovo  di  Pa- 
dova meritevolmente  elevato  dal  Pontefice  Rezzo- 
nico,  nel  ij66.  acccordogli  dì  tener  Ordinazioni 
a  Crefpano  luogo  mercantile  dell'  Afolano  Di(ket- 
to  j  comprefo  nella  Diocefi  ben  vada  Padovana ,  e 
di  confecrare  folennemente  quella  nuova  magnifi- 
ca Chiefa:  il  che  avvenne  a' 22.  di  Giugno,  come 
appar  dalla  Lapida  ivi  eretta. 

Nel  1770.  a' 23.  di  Marzo  egli  lafciò  con  gnu 
{lo  cordoglio  la  ftanza  di  Afolo  per  ritirarfì  a  Co- 
negliano  ,  colà  pure  nel  Convento  della  Francefca- 
na  fua  Religione ,  elTendo  già  flato  foppreffo  come 
fopra  fi  diflej  per  efecuzione  della  Legge  7-  •5^^'* 
tembre  1768.  dalla  Pubblica  Autorità  il  diletto  fuo 
Convento  di  S.  Angelo,  e  ricufate  avendo  coftan- 
temente  le  offerte,  e  le  iilanze  de' Parenti,  ed 
Amici  di  trattenerfi  in  Patria  nelle  Cafe  lorO)  ftan- 
te  la  fua  pia  determinazione  di  palf.ire  il  reftodc' 
fuoi  giorni  tra  I  Religiofi  dell'Ordine  fuo.  Giu;v 
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fé  nel  giorno  fìeffo  a  Gonegliano  al  Convento    di 
S.  Franccfco  eletto  in  fiia  abitazione  di  quiete   a 
pei-ruafione,  ed  in  compagnia  del  M.  R.  P.  Mae- 
i\ro  AiefTandro  Gazzeti  riputato  Teologo  della  fua 
Religione    de'PP.   Minori   Conventuali,   e    Figlio 
anch' elTo  del  Convento  di  Afolo,  e  fpiritual   Di- 
rettore di  effo  Prelato  fin  dal  fuo  ritiro  in  Patria. 
Là  fu  accolto  con  dimoftrazioni  non  folo    di    fti- 
ma  5  ma  di  devozione  ancora  già  fparfa  della  efem- 
plaritTima  fua  vita;  la  qual  divozione  poi    fpecial- 
mente  preffo  la  gente  del    contado    crebbe  in   gui- 
f a  5  che  da    ogni  luogo    di  continuo  ne' dì  feriali, 
e  vieppiù    ne'  feftivi    accorrevano    perfone  d'  ogni 
condizione    a   chiedere    la  fua   benedizione  pe'  loro 
mali,  e  ne  riportarono  molte  grazie.  Sino  alla  fua 
morte  continuò   quefta   farua   fama    foftenuta    dai 
tenor  del  fuo  vivere  ritirato,  tutto  orazione, e  dol- 
cezza efemplare ,  religiofo ,    ed    applicato   pure    a' 
Sacri  Studi ,  ed  a  beneficare  ognuno  dove  mai  po- 
lca; e  ritenne  fempre  nell'abito,  nella  converfazio- 
ne,  e  negli  atti  la  idea  di  perfetto  Clauftrale  Re- 
ligiofo, e  di  venerabile  Vefcovo .  Monfignor  Gra- 
denigo  Vefcovo  allor  di  Ceneda  ben  degno ,    colà 
nella  fua  Diocefi  lo  impiegò,  ed  efercitò  qual  fuo 
pregiato  Suffraganco  in  ogni  EpifcopaJe  Funzione; 
e  quindi  nel  1771.  a' 28.  di  Maggio,  enei  1772. 
a' 22.  diDecembre,  e  nel  1773.  agli  otto  di  Mar- 
zo tenne  per  effo  folenni  Ordinazioni.  Nel  1774. 
battezzò,  e  crefimò  folenneraente  un  Ebreo,  e  nel 
Settembre  di  queir  anno  tenne  altra    pubblica   Or- 
dinazione, la  quale  fu  l'ultima    Vefcovil    Funzio- 
ne fua,  poiché  fu  refo    affatto    inabile   dalla   vec- 
chiezza fpoffata  da' digiuni,  e  dalle  aftinenze.  Mo- 
rì finalmente  in  ofcnlo  Domini  in  quel  Convento  di 
Conegliano  il  dì  4.  di   Agofto   del    1775.   d'anni 
88.  e  mefi  6.  dopo   breve  malattia ,  con    picciola 
febbre  per  mancanza  de' vitali  umori,   con   mente 
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jpcrò  Tempre  ferena ,  e  con  atti  cordiali  di  ringr^* 
ziamento  a  chi  recogli  l'avvifo  della  profTima  mor- 
te, munito  di  tutti  li  fanti  Sacramenti,  e  fenza 
agonia  fpirando  fiiìi'ora  del  mezzo  di  da  tofie  Ibi- 
focato  . 

Il  facro  Cadavere  portato  la  fera  in  quella  Ghie- 
fa  della  Religione  di  S.  Francefco ,  là  vi  flette  de- 
centemente efpofto  tutto  il  giorno  apprefìfo ,  in  cui 
fu  cantata  Meffa  folenne  coU'Uificio  de' Morti,  e 
con  celebrazione  di  Mefle  di  tutti  li  Sacerdoti  Se- 
colari,  e  Regolari  da  generale  invito  chiamati,  e 
prontamente  accorfi.  Per  non  efporre  il  fuo  Cor- 
po alla  indifcretczza  di  mani  divote  ,  fu  d'uopo  dar- 
gli fepoltura  a  porte  chiufe,  e  fu  feppellitoin  quel- 
la Chicfa  ftefla  allo  entrare  della  Porta  maggiore 
nello  ftradone  di  mezzo,  ed  in  faccia  l'Altare  di 
S.  Michel  Arcangelo ,  di  cui  era  divotifTimo ,  giu- 
da la  prima  ordinazione  del  Prelato  vivente  . 

Sino  nel  1751.  avca  egli  fatta  preparare  nel 
Convento  di  S.  Angelo  di  Afolo  la  fua  Pietra  Se^ 
polcrale  con  femplice  Ifcrizione  in  Lettere  di  ot- 
tone; e  penfavaj  che  fervir  dovelTe  pel  fuo  SepoU 
ero  nella  Patria  a  canto  a  quello  de'fuoi  Ante- 
nati ;  e  quefta  ftefla  tradotta  poi  a  Conegliano  fu 
riporta  fopra  la  fua  Tomba ,  a  cui  furono  folo  ag^» 
giunti  li  due  ultimi  numeri  del  millefimo  1775. 
Eccone  la  fobria  Ifcrizione,  premeffo  lo  Stemma 
Gentilizio  Razolini: 

R    R    A.    M. 

RAZOLINI 

EP.  SANCTORIN. 

OSSA 

MDCCLXXV^* 

Con  Lettera  alPropofto  della  Cattedrale  di  Afo- 
lo pervenne  non  molto  dopo  un  Chirografo  di  ma- 
no del  Vefcovo  Razolini,  il  quale  rilevato  colle 
legali  formalità  conteneva  la  difpofizioncdi  lui  dei 
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Capitali  livellar)  di  iua  ragione  nelI'AfoIano ,  il 
Yvo  annuo  de' quali  ordina,  che  fia  impiegato  a 
loliievo  de' poveri  intermi  dell' Ofpitale  di  Afolo, 
^accomandata  la  diftribuzione  totale  al  Gallaldo 
della  Scuola  de' Battuti  della  Città  noftra  :  il  che 
viene  pienamente  efeguito. 

Delie  Opere  fue  Manoicritte  fi  conferva  nella 
Biblioteca  di  S.  Antonio  in  Padova,  in  cui  paffa- 
rono  li  non  pochi ,  né  sì  ovvii  Libri  del  fbpprefio 
Convento  di  S.  Angelo  di  Aiolo,  la  Relazione  del 
Viaggio  fuo  da  Venezia  a  Coftantinopoli ,  e  delle  ve- 
rità vednte,  comprefa  nel  Foglio  XX.  6^.  ed  è 
Opera  ftcfa  con  buone  vide  anche  politiche .  Chi 
icrive  quefte  Memorie  ha  letto  un  altro  di  lui 
MS.  contenente  1'  altro  Tuo  Viaggio  nella  vlfita. 
delle  Provincie  di  Galazìa  come  Vicario  Generale 
del  Patriarca  di  Coftantinopoli,  che  fi  conferva 
nel  Convento  di  S.  Francefco  diConegliano  infic- 
.  me  co' Diarìi  delle  Vefcovili  fue  Funzioni  da  effo 
cftcfi  efattamente.  ScrifTe  pure  alcune cofe  in  lin- 
gua Francefe  con  talento ,  ed  alcune  operette  fa* 
ere,  ed  afcetiche  piene  dì  Criftiana  unzione. 

Razolini  (  Onorio  )  figlio  di  Francefco  gui* 
dato  dal  genio  fuo  militare  andò  in  Germania  nell' 
età  giovanile  per  Soldato  venturiere,  e  in  pochi 
anni  riconofciuto  dall'  Imperadore  Leopoldo  Igna- 
zio allora  regnante,  fu  eletto  Capitano  d'i  Caval- 
leria nel  Reggimento  Gondola.  Mori  in  Boemia 
nel  1683.  ne' Quartieri  d'Inverno  dopo  la  famofa 
liberazione  di  Vienna,  e  dopo  la  battaglia  di  Bar- 
cam,  ove  intervenne  con  molto  fuo  valore.  La 
Rotta  formidabile,  e  fuga  de' Turchi  avvenne  in 
quell'anno  1683.  fotto  la  condotta  degli  Eroi  Guer- 
rieri Giovanni  Sobiefchi  Re  di  Polonia ,  e  Carlo 
V.  Duca  di  Lorena. 

Razolini  (  Martino  )  Cavaliere  figlio  di  Ra- 
zolino  fu  per  le  nobili  fus  qualità  in  molta  ftima, 
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e  fi  maritò  a  Pantafilea  figlia  dì  Giovanni  Giifel« 
Ja  Geniiliiomo  Padovano.  Per  ie  degne   condizio- 
ni  della  fiiaCafa,  e  per  li  Tuoi  meriti  ki  nel  1658. 
decorato  da  Giovanni  Pefaro  Doge  di  Venezia  del 
titolo,  e  grado  di  Cavaliere  di  S.  Marco ,  e  gli  fu 
conceduta  colla  pienezza  della  fiia  autorità    la  fa- 
coltà dì  ufare  le  Vedi,  la  Cinta,  e    la    Spada,  e 
gli  Sproni  d'  oro  ,  ed  ogni  altro  militare  ornamen- 
to,  e  di  godere  tutte  le  prerogative,  gli  onori  ,  le 
giuriidizioni ,  libertà ,   e  privilegi   che    fono    proprj 
degli  altri  Cavalieri,  ed  alla  vera  milizia,  e  digni- 
tà di  Cavaliere  fi  appartengono;  volendo  elio  Prin- 
cipe ,  che  fofle  per  tale  in  ogni    luogo    riconofciu- 
to.  Si  ha  dalle  Lettere  Ducali  de' 30.  Agofto  J658. 
effere  venuto  quel  Doge  in   rifoluzionc   di    crearlo 
Cavaliere  alla  prefenza  di  molti  Senatori,   e  Gen- 
tiluomini, fervate  tutte  Je  cirimonie,  e   li  riti   in 
cafi  fimili  oiTervati,  per  riconofcenza  della  vera  di* 
vozione  di  Martino,  propria  di  fedeliffimo  Suddito 
da  elio  lui  in  ogni  tempo  dimolfrata  verfo  la  Se- 
renilTima  Repubblica  ad    imitazione   del   Padre,    e 
de'  fuoi  Antenati .    II    fregiare    in    quefta   guifa    le 
Perfone  non  era,  ficcome  altrove  prima  fi  è  pure 
indicato,  coftume  della  Repubblica  fé  non  per  me- 
riti fingolari  della  Perfona,  o  per  chiarezza  difaii- 
gue  della  Famiglia . 

Giovanni  figlio  del  fuddetto  Martino  Cavalier  fu 
Medico,  e  Filofofo  di  buon  nome  ,  morto  nel  J690. 

Antonio  Dottor  di  Leggi  fuo  Fratello  confu- 
mÒ  fantamente  la  vita  fua  nelll Ordine  auftero  de' 
Certófini,  paflato  all'altra  vita  nella  Certofa  del 
Montello  con  fama  di  molta  pietà. 

RoLANDELLO  (  FRANCESCO  )  Cittadino  Afo^^- 
no,  eiTendo  figlio  di  Rolando,  pigliò  il  cognome 
dal  nome  Paterno,  chiaraandofi  Rolandello y  ficco- 
me  in  quel  fecolo  xv.  e  molto  più  ne'  tempi  ante- 
riori veggiamo  nelle  cane   praticato .   Stabitì-^^ 

G    4  la 
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la  Tua  Famiglia  a  Trevifo,  dove  nel  1471.  er^. 
Cancelliere  del  Comune.  Fu  Poeta  celebre  e  coro- 
nato nella  Cattedrale  della  detta  Città  nel  1468. 
per  ordine ,  e  in  prefenza  di  Federico  III.  Impe- 
ratore,  a  cui  leflTe  un  Carme  contenente  la  Vita  del 
Beato  Romano  Pontefice  Benedetto  xi.  Trevifano. 

Coir  appoggio  dei  documenti  qui  fotte  accenna- 
ti {a)  fi  ripone  quello  dotto  Uomo  tra  gli  Afo- 
lani  illuflri,  febben  fofle  palfato  a  ftanziare  aTre_ 
vifo,  e  colà  {labilità  avefle  la  fua  Famiglia.  AH' 
erudito  Monfignor  Canonico  Rambaldo  degli  Az- 
zoni  Conti  Avogari  nelle  fue  Memorie  del  B.  Enri- 
co (  Part.  I.  pag.  6g.  )  piace  di  attribuire  folo  a 
Trevifo  il  detto  Poeta  RoJandello ,  fenza  far  alcun 
cenno  di  Ardo  vera  di  lui  Patria  ,  e  di  chiamar- 
lo Orlar.dello  Compatriota ,  e  Zio  di  Giovanni  Bo- 
logni,  e  di  Girolamo,  che  fi  vuole  pur  deffo  Poe- 
la  coronato  da  Federico  III.  Imperadore .  Noi  ab- 
Liam  qui ,  per  quanto  ne  pare ,  allegato  quegli  au- 
tentici documenti ,  che  certamente  valevoli  lono  a 
provare  che  ad  Afolo  appartenga ,  e  ci  lufinghia- 
2110  che  ne  abbia  egli  fìeffo  a  reftar  perfuafo . 

In- 


(a)  Dal  Teftamenro  di  Gafparo  da  Monfumo  Afolano  i4ij»- 
28.  Giugno,  roeaTo  da  Rolando,  fi  ha,  che  quefto  era  di  Afo- 
ìo ,  e  Notaio  d' imporrante  autorità  . 

Ne'ProtocùUi  di  Giampietro  di  Valdimarino  i-jS;-}.  r^.Genn, 
e  di  Giordano  de'Colli  di  Paderno  1477.  z.  Aprile,  e  di  Barro*" 
lommeo  q.  Lorenzo  degli  Aslini,  e  di  Lorenzo  Padre  del  detto  Bar- 
lolommeo  1418.  7.  Gennaro  e  141^.  15-  Marzo,  e  1448.  ,15. 
Agofto ,  e  147^.  15.  Marzo,  tutti  Atti  pubblici  ccnfervati  nell'' 
Archivio  de'Nodari  di  Afolo  fi  rileva,  e  riconolce  il  predetto 
Franccfco  Poeta  Laureato  Cittadino  di  Afolo ,  e  poi  Cancelliere 
della  Città  di  Trevifo,  e  poffe/Tore  di  moiri  Beni  nella  Villa  di 
Crefpignaga  dell' Afolano  Territorio .  Tra  gli  Arti  fopraccennaii 
leggali  quello  del  147?.  15-  Marzo  rogato  a  Crefpignaga  in  Ca- 
fa  del  detto  Rolandello  ,  che  comincia  .-  Ibique  Egr.  C  dolius 
Vir  Dom/nus  Francifcta  Rolandellus  de  ,Afilo  benemeritus  Cari" 
celiar ius  Communis  Tarvifii  locavit  Frerriano  BonantufiCampos 
vi^intf  quin^uf  in  diéìa  villa  i^c^ 
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Intorno  il  Poetico  Alloro  conceduto  al  Rol^^^ 
delio  dall' Imperadore  fuddcrto,  che  fu  già  libera- 
le di  tal  dono  a  dieci  altri  Poeti  Italiani ,  legga^ 
«quanto  fcrilTe  il  dottiflimo  Signor  Abate  Tirabofchi 
nel  T.  VI.  P.  IL  alle  pagg.  250.  255.  della  im- 
mortale Tua  Storia  della  Letteratura  Italiana    ec. 

Di  quello  Rolandello  Bartolommeo  Burchelati 
ne'fuoi  Commentarj  così  fcrilTe  (pag.  53.)  Fran^ 
cifcHs  Rbolandellns  Poeta  Laureatus  a  Federico  Uh 
Imperatore  hic  Tarv.  anno  1451.  in  Gnecis  ^qae  ac 
Zatinis  Litteris  verfatijjìmus .  ImpreJJus  legitar  Tra- 
éìatus  de  SacrofanBa  Enchariftia  e  Gmco  in  Latinum 
ex  Divis  Bajìlio^  àX  Chryfojìomo ,  Ejns  Opera  prxfer- 
iim  Poetica^  ^  precipue  Graflae  Amor qs  JitH  fqual' 
lent ,  prater  panca  fuhrepta  ,  qn^e  legimus  admirantes  . 

Un  efemplare  del  detto  Trattato  della  prima 
edizione  1476.  confervavafi  predo  il  benemerito  no- 
fìro  Furlani ,  il  quale  ci  lafciò  anche  memoria  di 
averlo  avuto  in  dono  dal  dotto  Davide  Trinca  fu 
Paroco  di  S.  Giovanni  da  Pviva  in  Trevifo,  Afo- 
lano  della  Patria  fua  amantiffimo .  Il  titolo  è  que- 
fto  :  Oratiunculec  de  Communiom  Corporis  Domini  no^ 
fìri  Jefu  Chrijìi  e  Magno  Bajilio ,  et  ]o:  Chryfojìomo 
in  latinum  tradu&ce  a  Francifco  Rolandello  Tarvijino 
Poeta  :  ad  Fridericum  Tertium  Imper.  pientìffimum , 
^  invìBijJimum  feliciter  incipiunt  ;  nel  fine  delle 
quali  fi  legge  :  Anno  Salutis  MCCGCLXXVI.  VI. 
Kal.  Sextil.  Gerardus  de  Flandria  me  imprejjit  Tarvijii . 

Lo  fteflb  Burchelati  nel  iv.  hìb.  Commentariorum 
Memorabilium  Tarvijii  all'anno  1468.  (  pag.  628. 
&  feq.  )  ha  pure  del  fuddetto  Rolandello  quelle 
parole:  Quo  tra  fin  temporis  (  fcilicet  Federici  III, 
Jmper,  denm  Romam  petentis  Tarvifio  iter  habentis} 
Francifcus  Rholandellus  Civis  Tarv.  vir  Latime  pe~ 
rinde  ac  Grecee  Lingule  peritijfimus ,  Poeta  Celebris  ab 
Imperatore  Laurea  publice  coronatur .  Nec  alium  rogo 
tejìem   tempori^   qmm  illummet   Rholandellam ,   cum 

le. 
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legam  in  ejus  Operum  magno  Volnmine  in  dles  a  fé 
con/cripto ,  a  Julio  eji^s  Pronepote  ingenuo  Cive  mihi 
fpeBandum  tradito^  verfas  xxx.  hexawetros ,  quos  il- 
io coram  recitavit  petens  Coronam  Lauream  ;  cui  & 
obtHkrat  Elegidiiim  ftmm  ^  Vitam  Sanóìijjimi  Rom, 
Ponti/.  BenediBi  XI.  Tarvìfmi  continens ,  excultijji- 
tnum  .  Sed  verba  illins  in  calce  pofita ,  amabo ,  de- 
fcribamiis ,  „  Hasc  Carmina  pronunciavi  die  v.  De- 
,}  cembris  1468.  in  Ecclefia  Cathedrali  Tarviui 
5,  Sacrofanéiis  Majeftati  imperar.  Federici ,  ciimef- 
„  fet  ipfe  flans  ante  primam  Sedera  Chori  verfus 
5,  Corpus  Chrifti  :  qui  me  laureavit,  &  Poetam 
5,  fecit,  habita  mecrum  Carminum  commendatio» 
3,  ne,  per  Dominum  Joannem  Rother  Epifcopum , 
„  jubenie  ipfa  Sacra  Majeftate  ,  ut  verba  faceret .  „ 
Egli  è  uno  di  que' Letterati ,  che  fanno  grande 
onore  ad  Afolo  Tua  Patria ,  e  va  quindi  collocato 
nel  rango ,  che  occupa  già  nella  Republica  Lette- 
raria il  nofiro  Camofio .  Sarebbe  deiìderabile ,  che 
delle  Opere  di  quefìo  valentuomo  cosi  ftampate , 
come  raanofcritte  dar  fi  potefTe  una  notizia  più 
t^c^^a. ,  e  circonfianziata  fulle  tracce  lafciateci  dal 
Burchelati  foprarcitato .  Può  darfi ,  che  ad  altri 
più  avventurati  che  io  non  fui,  pervenga  alle  ma- 
ni il  grolTo  Volume  delle  Opere  manofcritte  del 
noftro  R.olandello ,  che  Giulio  di  lui  Pronipote  ha 
dato  a  leggere  al  fuddetto  Burchelati ,  come  que- 
fti  ne  afficura .  Io  per  ora  pófiTo  aggiugner  folo , 
che  nel  iccoìo  xv.  furono  imprefli  i  Libri  di  Var- 
rone  De  Lingua  Latina  in  forma  di  foglio  fenza 
data  di  anno,  fenza  nome  ài  Stampatore,  e  fen- 
za  cenno  alcuno  della  Città,  in  cui  furono  impref- 
fi .  Nel  fine  òì  quella  edizione  fi  leggono  quefte 
parole  :  Si  qHÌfpìam  tertio  beo  Fragmentis  Varronis 
addiderit  quantum  Pomponius  primo ,  deinde  Franci* 
fcus  Rholandellus  Trivilanus  fecundo ,  fuo  uterque 
/ìndio  j  ac  dìligentia  contuUt .  mmirum  ìs\.  Varrò  re- 

vi* 


DEGLI  Uomini  Illustri  .      107 

vjfiet .  QiiciV Opera  di  Vairone  fu  più  volte   ri- 

impata  nello  fteiTo  leccio,  e   colle  ftefle parole  in 

3e;  cioè  in  Parma  nel  1480;  in  Venezia  nel  148^. 

nello  fleflb  anno  in  Brefcia ,  Tempre  in    fogliò  , 

poi  anche  nel  J49S.  in  quarto.  La  prima  di  cui 

biam  detto,  che  fu  fatta  fenza  porvi  o  il  nome 

?lIo  Stampatore  ,  o  il  luogo ,  o  Tanno  ,  viene  ri- 

rita  nella   Bìbliotheca    Smithiana  ;    Ja   feconda    ài 

arma  nel  Tomo  II.  pag.  246.    delle  DilTercazioni 

ofifiane  dello  Zeno ,  che  ne  poflcdeva  un  efemplare  ; 

;Ila  III.  fi  conferva  una  copia  predo     ìì   Monaci 

amaldolefi  di  S.  Michele  di  Murano;  la  IV.  è  riferita 

si  Catalogne  des  Livres  da   Cabinet  de  feu  M.  Louis 

•anCaignat  numero  1393;  e  la  V.  viene  mentovata 

ilBenghannel  fuo  Libro.'  Incunahula  Typograpbice . 

Eilb  Burchelati  riferifce  altresì  nel  vi.  Sermone 

;gli  Epitafj    (  pag.  224.)  la    feguente  Sepolcrale 

'crizione  al  noilro  Rolandello  fcolpita  nella  Ghie- 

1  di  S.  Francefco  ciì  Trevifo .  - 

Francis.  Rholan.  Viro.  Clariss. 

Kji.  Cum.  In.  Hac.  Nobiliss.  Tar.  Civit. 

Scriba.  Ac.  Cancellarii.  Offici© 

Opt.  Fungeretur 
Ob.Egregias.  Animi.Virtutes.  Corona,  laurea 

A.  Feder.  Imper.  Donari.  Meruit 
MoxQUE.  Venetias.  Ut.  Gr^ce.  Latineq. 
Profiteretur.  Accitus 
Cum.  Se.  Egregi^.  Pr^stitisset 
j^.  Patriam.  reversus.  Non.  Sine.  Maximo 
Ejus.  Luctu.  Mortem.  Obiit 
IV.  Kal.  Mar.  mcccclxxxx. 

HlERONYMOQ.  PaTRI  Jur.   CoNS.   InTEGER. 

^         Franc.  Rholand.  Hujus.  Filius 

Illius.  Vibro.  Nepos.  Pientiss.  Sibi 

UxORiQ;  Camss,  Elisabet.  De.  Archadis 

V.    P. 

M.D.LIIIL 
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Il  Flebile  Efaftico  che  Tegue,  fiamo  avvifa ti  di 
Burchelati  edere  ftato  compofto  da  un  coetaneo  i 
fuddetto  Francefco  ;  il  cui  grido  di  facondia ,  e  t 
perizia  delle  Lingue  Greca ,  e  Latina ,  Ja  cui  bt 
nemerenza  nell'ufo  di  effe  a  comune  vantaggio, 
le  molte  altre  prerogative,  e  doti  fingolari  già  < 
fono  ben  manifefte  da  quanto  fi  è  di  fopra  ri 
ferito. 


Rljolandellns  in  hoc  Ffancifcus  ^polline  digms , 
Ciarpa  Ì!X  Orator  conàìtns  eji  tumulo . 

Htinc  Cdt[ar  Lanro  dignatKs,  Lingua  ^  utraque     "i 
Pmjìantem  f^eneti  percolnere  Patres . 

Flornit  hac  cunciis  defanBus  honoribns    Urbe  j 
Qhos  olii  Virili^ ,    IngeniHmqne  tuli 1 4 


Anrelio  ài  quefta  Famiglia  Rolandella  dì  Afolc 
fioriva  pure  Dottor  di  Leggi  nel  1497.  a  Trevifo. 

Savoia   (  Natale  )  fu  figlio  di  Giovanni ,  e 
di  Maria  Lugato  di  Giovanni ,    ambedue  Famiglie 
nobili  Afolane.  Ognibene Savoia  circa,  l'anno  1469. 
dalla  Città  di  Bergamo  fua  Patria  pafsò    ad  Afo- 
lo ,  e  fu  r  autore  di  numerofa  Famiglia  ora  affat 
to  eftinta.  Quefto  Natale  fcrifTenel  1564.  un  Trat- 
tato latino  dell'Arte    della    Grammatica    divifo   in^ 
IV.  Libri/  il  quale  fi  confervava  Manofcritto  ap- 
preflb  di  Fauftino  de'  Scoperti  al  tempo  del  Furia- 
nt,   come  quefti  ne   lafciò   memoria.  E'  dedicato^' 
Snmmo  Jncomparabilique  Principi   Hieronymo   Priolioj 
e  con  Lettera  è  raccomandato  DoéiiJJimo   Viro  Ph- 
hi.  Ludi  Prteceptori  Afulano  Domino  Tito  Joanni  Scan- 
dianenfi . 

Giovanni  fuo  Padre  nafceva  da  Cimilla  figlia  ài 
Angelo  da  S*  Angelo  Romano,  famofo  Capitano 
di  Corazze  fotto  la  Veneta  Republica ,  il  di  cui 
Padre  Anaftafio  pur  valorofiflìmo  Capitano  di  Co- 
razze morì  nel  Friuli  combattendo  contro  de'  Turchi . 

Dh' 
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De' Scoperti  (Giambattista)  fu  ftudiofo,  e 
i  buon  capitale  di  Letteratura  fornito.  Effendo 
slIa  Univerfità  di  Padova  ad  apprender  le  Leggi , 
'citò  l'anno  17 17.  per  la  folita  annua  rinnova- 
one  degli  Studj  una  pulita  Orazione  Latina  nel- 
Cattedrale  di  quella  Città ,  la  quale  data  al- 
ftampe  ha  quello  titolo:  In  Jolemni  Inlìauratio» 
llluftrijjiml  ac  Generojtjjìmi  Domini  Francifci  Se- 
ijìiani  L.  B.  a  Zinnenberg  ócc.  &c.  Epanenfis  Tiro^ 
nfis ,  Almcz  Univerfitatis  DD.  Juriftarnm  in  Patavino 
rchigyrnnajìo  Pro-Sindici ,  Oratio  habita  Kal.  Novembr, 
ino  MDCGXVIL  in  Cath.  Ecclefia  Patavina  ajoanne 
aptijìa  de  Scopertis  Nobili  AcsUno .  Patavii  ex  Typog, 
afquati  pubbl.  Acad.  Impr.  in  quarto  ài  pag.  xi. 
La  Famiglia  de' Scoperti  da  due  fecoli  riconofce 
folo  per  fua  Patria .  Era  di  quefta  Francesco 
otaio,  e  Dottor  di  Leggi  nel  1600.  che  vifle  la 
laggior  parte  ài  fua  vita  ,  marito  di  Lucieta 
al  Legname  ,  in  Trevifo ,  dove  indi  fattoli  Prete 
iede  a  conofcere  la  molta  fua  dottrina . 
Serena  (  Francesco  )  Afolano,  Uomo  di  ta- 
;nto ,  di  ftudio ,  e  di  molta  probità  .  Fattofi  Sa- 
erdote  fu  eletto  Arciprete  della  Chiefa  di  Serra- 
alle,  funata  fuori  della  ftefla  Città .  PafTando  co- 
à  i  giorni  nella  cura  di  quelle  Anime  a  lui  com- 
[lefle ,  mandò  alle  flampe  un'  Operetta  dettata  dal 
uo  fpirito  divoto,  e  pieno  della  Sacerdotale  digni- 
,  fcritta  con  eleganza,  ed  erudizione,  e  dedica- 
a  a  Michele  Torre  Cardinale,  e  Vefcovo  di  Cc- 
leda .  Egli  s' indolTe  a  Camparla ,  o«de  fofle  da 
aluno  maggiormente  rifpettato  il  Sacerdozio ,  e  da 
aluno  fi  tremafle  a  dimandarlo .  Ha  quefta  per  ti- 
olo  ;  Giardinetto  Spirituale ,  nel  quale  fi  tratta  della 
ccellente  virtit  della  Carità  con  un  Trattato  della 
dignità  Sacerdotale ,  raccolto  da  Francefco  Serena  Afo' 
ano,  Piovano  di  Serravalle  di  'fuori.  Venezia^  per 
'Girolamo  Zenaro  ^  ^5^4'  in  quarto. 

Fu 
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Fu  altresì  al  iervigio  del  Vefcovo  di  Torcello 
in  qualità  di  Tuo  Vicario  Generale .  Nel  fuo  Te- 
ftamento  rogato  in  Atti  del  PretQ  Aflalone  Sagre- 
stano di  S.  Giacomo  di  Rialto  di  Venezia  de'  15. 
Agofto  1590.  ricordofTì  del  fuo  Duerno  di  Aiolo, 
a  cui  lafciò  Ducati  25.  coli' obbligo  a' Preti  del 
medefimo  di  celebrargli  un  Annjveri'ario  di  Mefle, 
e  Vefperi ,  fecondo  il  loro  coftume ,  nella  fettimana 
dopo  rAiìunzionc  di  Noftra  Donna. 

Da  quefto  Teftamento  fi  raccoglie ,  che  avea  un 
Fratello  pur  Sacerdote,  morto  Piovano  diS.  Gia- 
como di  Rialto,  e  fi  chiamava  Paolo  da  Serena  dei 
Cimatorj  ^  Famiglia  antica,  e  Cittadina  Afolana  di 
prefente  eftinta .  Il  N.  U.  Flaminio  Corner  erudi- 
tifìfimo  Senatore  nel  Tomo  III.  delle  {utEccl.Ve' 
net.  Illuftr.  pag.  214.  regiftra  tra  i  Piovani  di  S. 
Jacopo  di  Rialto  :=;  15^0.  Paulus  Cimator  a  Sere* 
na  ,  obiit  1 5  84. 

ScANDiANESE  (  TiTO  GIOVANNI  )  COSI  chiama- 
to ,  e  conofciuto  da  Scandiano  fua  Patria ,  Luogo 
affai  civile  negli  Stati  del  Duca  di  Modena,  Dio- 
ceG  di  Reggio  ?  e  feudo  allora  de'  Conti  Boiardi , 
era  della  Famiglia  Ganzarina  colà  molto  civile. 
Dopo  di  aver  egli  infegnato  per  più  anni  Lettere 
Umane  con  lode  in  Modena,  in  Reggio,  ed  \^ 
Carpi ,  edi  àverfi  acquiflata  fama  di  dotto  anche  per 
alcune  Opere  pubblicare ,  venuto  in  Afolo  a  fuo 
diporto ,  invitatovi  da  Ottavio  degli  Stefani ,  odia 
Stefanio  Letterato  Afolano  Amico  fuo,  a  Venezia 
per  lo  più  commorante,  di  cui  \n  appreffo  il  di- 
rà, e  avendo  fatte  nel  1558.  du2  pubbliche  Lezio- 
ni ,  ài  Belle  Lettere  in  Afolo  ,  col  mezzo  del- 
le quali  fu  riconofciuta  la  molta  dottrina  ,  e 
capacità  fua,  fu  richiedo,  e  condotto  per  tre  an- 
ni Pubblico  Precettore  della  Città  coli' annuo  fli- 
pendio  ài  Ducati  d'oro  70.  con  Parte  dei  Confi, 
glio  de' 18.  Marzo  di  quell'anno.  A' 20,  dì    Gea- 

na- 
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fìaio  del  1561.  efperimentato  per  valente,  ed  or- 
timo  Precettore,  fu  per  fei  anni  ricondotto  coli' 
alTegnamento  di  Due.  d'oro  80.  e  di  Due.  io. 
.per  un  Ripetitore  a  piacer  fuo,  onde  ammaeftra- 
re  cosi  con  più  follecitudine  la  numerofa  Gioven- 
tù che  accorreva  alie  fue  Scuole. 

Nel  1567.  a' 16.  di  Febbr.  fu  di  nuovo  ricon- 
-dotto  per  altri  anni  tre  col  predetto  onorario  per 
lui,  e  con  Due.  d'oro  16,  per  il  Ripetitore  da  ef- 
fere  ballottato  ogn'anno  dai  Configlio.  Nel  1570. 
sl'2^.  di  Settembre  per  anni  fei  ancora  fu  ricon- 
dotto coir  onorario  dì  Due.  120.  annui,  coli' ob- 
bligo di  rinvenire  a  fpefe  fue  un  Ripetitore  daef- 
fere  approvato  dal  Configlio.  Nella  Ricondotta  fua 
finalmente  de' 25.  Marzo  1576.  per  altri  anni  ki 
collo  ftipendio  di  Ducati  d' oro  J  20.  liberi ,  e  fe- 
■parati  dal  pefo  del  Ripetitore,,  che  doveva  effer 
eletto ,  e  pagato  dal  Gonfiglio ,  fi  efprimono  le 
chiare ,  ed  onorate  qualità ,  la  fomma  perizia  nel- 
le Lettere  così  Greche ,  come  Latine ,  e  la  inte- 
grità della  Vita  dello  Spett.  Tito  Giovanni  Scan- 
<iianefe  Pubblico  Precettore,  e  l'amorevolezza  di 
lui  ncll'aver  per  circa  18.  anni  fervito  Ja  nofìra 
Città.  Continuò  qui  egli  ad  inftruire  la  Gioventù 
nelle  pubbliche  Scuole  fino  all'anno  1581,  quan- 
do ,  non  (ó  per  qual  cagione ,  pafsò  a  Conegliano 
neirUfiìcio  iiefìTo  di  Pubblico  Maeflro;  e  fu  a  lui 
foftituito  r  eccellente  Dottor  di  Leggi  MefTer  Mar- 
cantonio de' Conti  di  Cefana  per  primario  Catte- 
drante ,  e  Meffer  Antonio  di  lui  Figlio  per  Ripe- 
titore, effendogli  fiato  affegnato  il  falario  annuo 
di  Ducati  d'oro  180.  col  faggio  divifamento  di 
eccitare  anche  il  Corpo  Nobile  di  Afolo  ad  appli- 
care fervorofamente  allo  ftudio  delle  Lettere  co- 
tanto vantaggiofe  alle  Civili  Comunanze. 

Il  noftro  Scandianefe  appena  giunto  a  Coneglia^- 
tic  fu  aggravato  da  male,  dove   fece  Teftamento 
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a' 15.  di  Giugno  del  1582.  in  una    camera    della 
Cafa  del  Pubbl.  Ginnafio ,  negli  Atti  di  Elifeo  Par- 
mefano  Notaio  di  quella  Città. 

In  quefto  Teftamento,    in   cui   viene    chiamato 
Egregio,  Nobile,  ed  Eccellente  Uomo,  Dottor  di 
Leggi ,  e  in    quel   tempo   Pubbl.    Precettore    della 
Spettabile  Comunità  di    Conegliano,   già   Lettore 
publico  di  Modena,  di  Reggio,  e  di  Afolo,  ordi- 
na, che  il    corpo  Tuo  fia  leppellito  dove  piacerà  a 
Madonna  Coftantina,  figlia  del   Signor    Francefcò 
Triefte  di  Afolo  fua   diletta    conforte  ,   che    volle 
lempre  prefente  alla  fua  difpofìzione;   e    lafcia    Ja 
predetta  fua  Conforte   donna,   e    ufufruttuaria    di 
tutti  li  Beni  fuoi  mobili ,  e  ftabili ,    e    femoventi , 
con  libertà  di  vendere,  e  d'impegnare  per  foften- 
tamento  della  Cafa .  Inftituifce  erede  fuo    univer- 
fale  Aurelio  unico  fuo  Figlio  nato  dalla  detta  Co- 
ftantina,   il   quale    abbia   continuamente   a    vivere 
fotto  la  materna  obbedienza  .  E  morendo  il  Figlio 
fuo    predetto    fenza    eredi    legittimi    da     lui    di- 
fcendenti.  Erede  fucceflbre  inftituifce  il  Signor  Se- 
baftiano  Triefte  di  lui  Cognato,    e  li   di    lui    ere- 
di, ordinando  in  fuoi  Commiffarj  efecutori  li  det* 
ti  fuoi  Moglie ,  e  Cognato .  Morì  a'  29.  dì  Luglio 
di  quell'  anno  fteflb ,  ed  in  Afolo  ;  per  quanto  ap- 
pare dalla  nota  di  quel  Notaio  fatta  appiè  del  Te- 
ftamento   fuddetto:    e  venne  feppellito  per    ordine 
di  fua  moglie  preffo  la  Chiefa  de'PP.  Conventua- 
li di  S.  Angelo  in  Afolo;  a  canto  alla  Porta  Ja- 
terale  della  qual  Chiefa  leggefi  in  bella  pietra  in- 
cifa  la  feguente  Ifcrizione  Sepolcrale,  che  ci  offre 
molte,  e  ficure  notizie  del  fapere,   della   vita,   e 
della  Libreria  di  quefto  Letterato. 
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Ossa,  joannis.  Scandianensis.  Hic.  Tumulus. 
Claudit.  Vir.  HiSTE.  FuiT.   Apprime.  Eru* 

DITUS.    JURISDOCTOR.  HUMANARUM.  LlTTHRA- 

KUM.  Professor.  Egregiusque.  Mutin^e.  Re- 
Gii.  Carpi.  Asyli.  Et.  Coneglani.  Lector. 
Et.  Pr^^ceptor.  Publicus.Hetruscam.  La- 

TINAM.  GrACAMQUE.  Pr.^CALLUIT.  LinGUAM. 

Multa.  Opera.  In.  Lucem.  Edita.  Et.  Edhn- 

DA    PeRELEGANTER.   CqMPOSUIT.     HlSTORlCA. 

Et.  Philosophica.  Et.  Omnium.   DEwiauE 

ScitNTlARUM.     LeCTIONK.    MlRUM.     In.    Mo- 

DUM.  Delectatus.  •  Nobilem,  Reuquit  Bi- 

BLIOTHECAM.    Et.   CuM.    SpIRITUS.     AD     C^, 

LUM  Bene.  Acta.  Vita.  Evolaverit.  Tan- 
ti. Viri  Nomen.  Venerare.  Viator.  ^tas. 
FuiT  Ann.  LXIV.  Et.  Obiit  VIL  Kal.  Au- 
GUSTI  MDLXXXII. 

La  maggiore,  e  miglior  parte  di  quefta Libreria , 
coir  Indice  di  mano  dello  AefTo  proprietario  Scan» 
di  anefe,  fi  conferva  va  fino  alla  lopprellione  del  Con- 
vento di  S.  Angelo  nel  1769.  nella  Biblioteca  del 
Convento  medcfimo,  e  indi  paisò  in  quella  della 
ftcda  Religione  in  Padova ,  ma  cotanto  maltrat- 
tata, e  negletta,  che  temer  fi  dee  che  poca  porzio- 
ne in  oggi  ne  efifta  ben  tenuta ,  e  guardata .  C 
erano  i  Migliori  Scrittori  di  Lettere  Greche ,  La-, 
tine ,  e  Italiane  di  quel  tempo  ;  e  tra  queih' ,  per 
dirne  di  alcuni ,  la  Suifunìfba  dd  TriJJìnoo  {lampa- 
ra in  Vidnza  pivTvh'nmii<»  JanicnU  nel  mefe  1 5  29.  di 
Maggio,  e  la  Puetica  del  medefimo  dell'anno  ftef- 
fo  dil  m^fi  di  Jlprili  ;  Panie  Alighieri  di  due  buo« 
ne  edizioni;  di  francefco  Petrarca ^  e  del  Cardina- 
le Bembo,  tutte  le  Opere  delle  più  belle  edizioni; 
le  Orazioni  raccolte  dal  Sanjovino  in  tre  libri  ^U 
ftribuite  1562.  in  Venezia;  le  fregole  Gramjnati- 
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Cali  della  Volgar  Lingua  di  M.  Francefco  Fortunh  ^ 
J545.  dell'edizione  Aldina;  le  Tre  Fontane  di 
Niccolò  Liburnio  Piovano  di  S.  Fcfca  di  Venezia, 
dell'edizione  dei  Gregorj  del  1526.  in  quarto  ;  T^- 
cìto  della  edizione  di  Aldo  1534.  in  quarto,  unita- 
mente al  quale  era  legato  W  libretto:  Libertas  Ger- 
maniie  6cc.  Hieronymo  Gebuilerio  AhBoyc  ,  della  ra* 
ra  edizione  fatta  Argentar at'i  apud  Jo:  Scotum  in 
Thomeloci  Pomerio  15 i^. 

Dall'  abbozzo  di  una  Lettera  ò\  queflo  dotto 
Uomo  fcritta  ad  Aurelio  fuo  dolciflìmo  figlio , 
che  ftudiava  allora  la  Ragion  Civile  a  Padova,  io 
raccolgo,  che  a  Conegliano  era  immerfo  ne'fafti- 
dj ,  e  affollato  dagli  affari  ;  che  leggeva  dieci  Lezio- 
ni al  giorno  di  continiid,  e  l'altra  parte  del  dì 
reftava  occupata  negli  efami ,  e  convenivagli  appa- 
recchiarfi  alla  Lezione  ogni  Feda ,  avendo  nume- 
rofo  concorfo  ;  e  eh'  egli  era  già  vigilante ,  di  ge- 
nio patetico ,  e  portato  affai  al  paffeggio . 

Dagl'  illuftri  Tuoi  conofcenti ,  ed  amici  rico- 
nofcer  pure  dobbiamo  il  di  lui  valore ,  e  grido  » 
Crifìoforo  Màdruccio  potente  Cardinale ,  e  Vefco- 
vo,  e  Principe  di  Trento  Io  pregiava;  e  Antonio 
Querengo  affai  ftudiofo  e  letterato  Canonico  Pa- 
dovano, con  cui  latinamente  carteggiava,  avea  di 
lui  molta  ftima.  (^).  In  Modena  fu  affai  favorito 
dal  Co:  Ugocion  Kangone  magnanimo  Signore; 
nella  qual  Città  d' anni  1 8.  compofe  una  Com- 
media Paftorale ,  che  fu  con  fommo  applaufo , 
non  che  con  maravigliofa  pompa  recitata  nelle 
fplendide  -Nozze   del   Co:  Guido  Rangone  illuftrc 
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(a)  Giufeppe  Bettujp  Io  nomina  con  moka  lode  nella  Pre- 
fax-  al  Ragionamento  fopra  il  Cataio  .  In  Padova  per  Lor.  Paf- 
quati,  is7j- :  e  AlelT.  Campefano  nel  fuoTeftamenro  ij?»»  i*» 
Febbr.  Io  chiama  dottifiìmo,  e  gentiiilT.  Raccolta  N.  Mandellì 
Tom.  XXII.  Venez.  1772. 
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Generale  de'  Veneziani ,  a  cui  intervenne  anche 
il  Viceré  di  Polonia:  le  quali  notizie  ho  tratte 
dagli  abbozzi  di  Lettere  del  medefimo  Tito  Gio- 
vanni confervate  tra  le  molte  fue Carte.  Fu  ami- 
co flretto  di  Lorenzo  Tiepolo  Patrizio  Veneziano 
di  molta  (lima,  a  cui  indirizzò  alcuni  Sonetti,  e 
fu  àmicilTimo  di  Alberto  Loliio  Scrittor  Ferfare- 
fe  affai  celebre ,  il  quale  era  cognato  del  Pode- 
flà  dì  Carpi,  dalla  qual  Città  era  Tito  (lipendia- 
to  Precettore  fm  nel  1550.  e  vi  durò  fino  a' iz. 
ài  Luglio  del  1555.  In  Afolo  flrinfe  amicizia  fra 
gli  altri  con  Marcantonio  de' Conti  di  Cefana 
ìbprammentovato  j  e  con  Ortenfio  Colbertaldi  aU 
tro  valente  Dottor  dì  Leggi  .  Tra  le  Carte  di 
Tito  nella  Libreria  di  S.  Angelo  mi  venne  alle 
inani  una  fua  lunga  Lettera  fenza  data  ad  un 
Dottore  innominato,  nella  quale  gli  dà  minuta 
contezza  delle  Opere  fue .  Da  un  pezzo  di  que- 
lla ,  che  mi  par  bene  di  trafcrivere  3  fi  ha  ficu- 
ra  notizia  di  quante  ei  ne  avefle  fmo  a  quel 
ìempo  compofte. 

3,  Le  mando  ie  fottofcritté  Opere  cosi  pofle  in 
5,  ftampa ,  come  da   ftamparfi    in    breve.    L    La 
5,  Dialettica  noftra  volgare  ^  nella  quale  «gni  llu- 
3,  diofo  in  breve  potrà   vedere    tutto   quello   che 
3,  da  alcun  Greco,  o  Latino  Scrittore   fia    flato 
5j  fcritto  in  tale  facultade.  IL  La  Caccia^  Opc' 
3,  ra  citata  da' moderni  Compofitori  p^r   autori- 
),  tade,  come  dal  Gallo  nella    fua   Agricultura , 
3,  e  da  altri,  in.  La  Sfera  di  Proclo  tradotta  da 
3,  me  fedelmente  dal  Greco  tefto .  IV.  La  Feni- 
3,  ce  ftampata,  e  riftampata  più  volte,  e  celebra- 
3,  ta  da' primi  Compofitori  della  noftra  Etade. 

Le  ftampate  a  tutti  note  fono  le  quattro  da  lui 
fopra  indicate .  Io  poflTedo  la  Fenice  della  edizio- 
ne di  Gabr.  Giolito  del  1555.  in  quarto,  colla  De- 
dicatoria dell' Autore  al  M»  Magnifico  ed  Ono- 
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laio  Signor  Pietro  Giovanni  Ancarani  Giurecon- 
sulto e<:cellentifrimo  Reggiano  allora  Podefià  ài 
Carpi.  Vengono  accennate  in  quefta  altre  due  di 
lui  Opere  di  maggiore  iludio,  e  fatica,  ch'egli 
vokva  pubblicare  prima  della  Fenice -^  cioè  la  fua 
Poetica,  in  cui  di  tutte  le  Corta  di  Corapofizioni 
metriche  fi  ragiona  ;  e  T.  Lucrezio  Caro  tradot- 
to ,  ampliato ,  e  commentalo  da  lui .  Nella  Poetica 
egli  ebbe  per  duci  e  maeftri  Platone,  Ariftotele, 
Ermogene ,  Cicerone ,  Orazio ,  Quintiliano ,  ed 
altri  clafìici  Autori  ;  nel  Lucrezio  poi  ebbe  p€r 
configlieri  Alberto  LoIJio  Ferrarefe  ,  del  buon 
carattere,  e  delle  belle  Oper^  di  cuifcrifle  Teru- 
ditifTimo  Aportolo  Zeno  (  ^  )  ,  Lilio  Gregorio 
Giraldi  pur  Ferrarele ,  autore  de' Dieci  Dialoghi 
de' Poeti  antichi,  e  degli  altri  due  de' tempi  Tuoi, 
e  Giacopo  Buono  eziandio  chiaro  Letterato.  Nel 
Commento  a  queft'  Opera  fi  è  affaticato  di  mo-» 
fìrar  tutto  quello  che  dalli  più  accreditati  Filofo' 
fi  ha  potuto  raccogliere.  Il  Quadrio  nella  iSior. 
e  Rag.  d'ogni  Poefia  Tom.  IL  p.  244.  riferifcc 
un'^altra  edizione  della  Fenice  del  1557.  con  nu9^ 
Hje  Aggiunte,  e  fcrive  a  lungo  di  tal  libro.  Lq 
Zeno  ^)  riferifce  la  edizione  deUa  Z)/W?/^/c^  del 
1565.  in  quarto. La  Caccia,  che  fu  ftampata  a 
Venezia  nel  J556.  e  dedicata  dall' Autore  al  Du- 
ca di  Ferrara  Ercole  IL  Eitenfe  amorevole  fuQ 
Signore,  è  Poema  in  ottava  Rima  divifo  in  quat- 
tro libri,  di  cui  molte  Stanze  fono  feri  ite  felice- 
mente, e  con  vivacità  Poetica,  e  con  eleganza; 
ma  quefti  pregj  non  fono  egualmente  fparfi  in 
tutto  il  Poema,  che  talvolta  è  languido,  ed  in» 

col- 

(a)  Nelle  Note  alla  biblioteca  della  Lingua  Italiana  di 
JMonlignor  Montanini  della  Edizione  di  Venezia  i7Si«  Tom.  J» 
pag.  II».   lis-  e  1J7- 

(b)  Ivi  Tom.  II.  pag.  ji<f. 
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Coìto.  Così  fcrive  il  détto  Abbate Tirabordii  nei 
Tomo  VII.  Parte  III.  pag,  80.  della  immoiral 
fua  Storia  delU  Letteratura  Italiana  . 

La  Dialettica  è  diviTa  in  tre  libri  ed  è  T  uiti.na 
^delle  Opere  fiampate  del  noftro  Scandianefe ,  e 
impiega  in  Venezia  nel   1563. 

L&  Sfera  di  Proclo  è  dedicata  al  Magnifico  Mel- 
jfer  Giovambatifta  Abbati  da  Carpi ,  a  cui  dice  T 
Autore  di  averne  iniraprefa  la  tradazione  per  gio" 
vare  a  tutti  li  giovani  C  arpeggi  ani ,  e  aggiugne  , 
^he  avea  perciò  anccya  tradotto  qHefio  ^  e  quell' 
■altro  Greco  Autore  in  Idioiva  Italiano .  Fra'  quali 
erano  le  Immagini  di  Filo/irato ,  e  le  cofe  di  Cali- 
■{irato  ,  con  quelle  degli  altri  che  immagini ,  ó  altre 
eofe  belle  fcrijfero  ,  intorno  a'  quali  voi  aveva- 
te tanto  diletto  a  faticarvi  traduceniole  in  Latino  . 
Qtiefte  altre  verfioni  però  iì  fono  fmarrite  ,  con- 
tinua a  feri  ve  re  il  laudatilluTio  Letterato .  In  Car- 
pi parimente  egli  fcriiTe  la  Fenice  Poemetto  in 
terza  rima  ftampato  la  prima  volta  a  Venezia  T 
finno  1555*  celi' aggiunta  della  ver/ione  di  ciò 
che  intorno  alla  Fenice  già  fcriffero  Glaudiano , 
Ov'iàìo ,  Lattanzio ,  ed  altri  antichi  Scrittori ,  e  col- 
ìc  Poefie  di  diverfi  AiJIo    ilenfo    argomento. 

Ma  trafcrivaiì  ilreftante  delk  Lettera  predetta, 
in  cui  l'Autore  fi  trattiene  fopra  le  Opere  fue  Ma- 
nofcritte,  e  fpecialmente  iopra  ài  Lucrezio  da  luì 
il  primo  tradotto  m  verib  fcioJto  Italiano. 

„  Le  Opere,  che  io  mando  a  penna,  fono 
^,  quefte:Due  Qiiinterni  di  Lucrezio  tradotto,  il- 
j,  lucrato  5  ed  ampliato  da  me;  dove  trattando- 
5,  fi  di  tutte  le  cofe  univerfali  di  Natura,  tutto 
5,  quello  che  piacque  nelle  cofe  naturali  a  tutti 
5,  li  Filofofi,  con  facii  modo  nel  Commento  ho  efpref- 
„  fo.  Quefto  a  noi  dimoftra  appieno  la  Lettera 
„  del  Signor  Alberto  Lollio  a  me  fcritta ,  e  po- 
„  fta  nel  principio,    avendo  io  più    e   più    volte 
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con  eflb  lui  cont'erico  le  cole  mie  ,  e  non  fò- 
le feco,  anzi  ca' primi  Letterati  d'Italia  miei 
^ranaillimi  Amici.  Mando  ancora  una  parte 
del  Commento  lopra  la  Lojmografia  ài  Plinio  '  noa 
nnando  tutto  il  Volume,  poiché  iono  più  di 
due  mila  fogli  di  Carte.  Di  tal  fatica  ebbi  già 
50,  Ducati  dal  Signor  Gabriel  Giolito,  e  me 
ne  dava  100.  finita.  La  morte  {uà  fi  è  inter- 
poli^, ed  ancora  non  è  a  ftampa;  ma  ^li  Ere- 
di tuoi,  ipediti  gli  altri  Plinj  prima  ftampati^ 
daranno  spedizione  anche  a  quefta .  Le  Opere 
Latine  fono  aflaiilìme ,  le  quali  io  non  mando 
per  ora .  Quanto  alle  cole  della  Gramatica^ 
tutto  quello  eh'  è  Itato  infcgnato  da'  primi  Gra- 
matici  porrò  a  campo  con  si  facil  modo,  che 
non  avranno  a  dubitar  di  niente  nel  parlare 
Latino  gli  Itudiofi  Scolari ,  e  tanto  più  nel 
leggere  le  Lezioni ,  e  nelle  eleganze  fcelte  da 
me  di  giorno  in  giorno  accurati .  Mentre  io 
Iono  ftato  in  Modena,  in  Reggio,  ed  in  Car- 
pì ,  ed  in  altri  luoghi  di  Lombardia  quafi  ogni 
anno  fi  recitavano  Commedie  così  Paftorali  > 
come  Civili  da  me  comporta  con  nuovi ,  ed 
onerti  Intermedj.  In  Afolo  pure,  dove  fono 
ftato  ventitré  anni,  e  fono  già  afcritto  alla 
Cittadinanza  con  molto  mio  onore,  fi  fono 
recitate  mie  Paftorali  in  laude  delli  Rettori,  e 
mie  Commedie  ancora  ^  Sicché  dovunque  fono 
ftato ,  non  ho  mancato  mai  di  giovare ,  e  di- 
lettare ognuno,  e  fempre  partito  di  qualche 
luogo,  fono  ftato  ricondotto  con  accrefcimen- 
to  di  ftipendio.  „  Sino  a  qui  il  noftroTito. 
La  Cofrnografia  di  Plinio  da  lui  tradotta,  e 
commentata  cognomi  moderni  de' Popoli,  e  delle 
Citta,  la  quale  cogli  altri  Manofcriiti ,  comedif- 
fi ,  è  panata  nella  LibreJia  de' PP.  Conventuali 
di  Pauova,  ha  per  titolo:  Il  Teatro  di  Tito  GiO' 
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vanni  Scandi anefe  [opra  il  III.  e  IV.  Libro  di  Pli- 
nio.  Di  lui  ho  pure  trovato  molte  Orazioni,  ed 
Operette  tutte  Manofcrittc  per  li  Podefìà  di  Afo- 
lo  Italiane ,  e  Latine  ;  e  piacerni  con  ordine  Cro- 
nologico qui  diftribuirle,  perchè  forfè  altrimenti, 
per  le  vicende  avvenute ,  fé  ne  perderebbe  la  me- 
moria . 

Il  Palemone  Paftorale  recitata  nella  partenza  da 
Afolo  del  Podeftà  Giambattifta  Michele  l'anno 
156^.  dove  Palemone  ragiona  con  Tirfio  ,  eSil- 
vio Paftori  addolorati  in  riva  al  Mufone,  eh' è 
il  fiume  che  lambe  Afolo, 

Orazione  al  Podeftà  Andrea  Venìero,  che  fuc- 
cedette  al  Michele  nel  1564.  a' 9.  di  Febbraio. 

Orazione  nelT  Ingreflb  di  Angelo  Morofini  Po- 
deftà,  che  avvenne  nel  1571.  nel  mefe  di  Mar- 
zo ,  nella  quale  ei  chiama  la  Città  noftra  Ma- 
gnifica Afolana  Repubblica .  Altra  nel  1572.  nel- 
la partenza  di  Giovanni  Barbarigo .  Altra  neil' 
IngrelTo  di  Giovanni  Pifani  nel  1574.  come  pure 
un'altra  nella  partenza  dello  fteflb;  nella  prima 
rapprefentando  la  Città  a  ferro,  e  fuoco  foggetra 
per  le  Civili  difcordie .  Altra  Oraziofie  nella  par- 
tenza di  Alvife  Marcello  del  1576.  ed  altra  nel 
partire  di  Vincenzo  Contarini  del  1577.  nella  di 
cui  Reggenza  reftò  la  Città  noftra  illefa  dalla  Pe- 
fie,  che  affai  affliflè  Caftelfranco,  Badano,  FeL 
tre,  ed  altri  vicini  Luoghi.  Altra  nella  partenza 
di  Marcantonio  Falier  del  1578.  in  cui  loda  V 
affabilità  gioviale  dello  fteffo  colle  Afolane  Gen- 
tildonne .  Altra  finalmente  nella  venuta  di  Luigi 
Pifani  nel  fuffeguente  15  So.  nella  quale  fpera  di 
vederlo  Angelo  di  Pace  agii  Alolani  da  difcor- 
die, e  inimicizie  Cittadinelche  agitati.  Molte  al- 
tre Operette  vi  fono  di  minor  conto,  e  che  io 
per  brevità  qui  ommetto. 

Si  confervavano  tra'  fuoi  Manofcritti ,  e  da  me 

H    4  pur 
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pur  vedute  parecchie  Pafìorali  in  terza  rima ,    ed 
in  verfo  fciolro,  e  le  feguenti  Favole^  com'ei  le 
chianriòj  in  ottava  rima. 

Il  Fauno  comporta  nel   1555. 

Il  Priamo  comporta  nell'anno  rteflb. 

\J  Icaro;  V  Arrifitrite  ;  la  Semiramide \  Io  Stai- 
le y  V  Jltide  Poemetto  pure  in  ottava  rima. 

La  doride  Paftoral  per  Nozze,  e  in  V.  Atti 
diviTa  colle  fue  Allegorie. 

Venere  Jìfolana  Volgare ,  e  Latina  recitata  al  Po* 
deflà  Pifani. 

Il  Cintio  Partorale  per  la  morte  della  Signora 
Laura  Fantoni ,  faggia  ,  e  molto  bella  Donna . 

Dialogo  del  vero  modo  d' inlegnare  le  Lettere . 
La  Clelia  lunga  Commedia  in  verfo  fciolto» 

V'era  una  DijJ'er fazione  Latina  intitolata;  ^fi- 
lianx  Colonite  approbatio  ex  antiqiiis ,  à>  neotericis 
auBoritatibui  confirmata  ^  'qmd  Colonia  Afiliana  in 
numero  laiidatijjìmartim  fit  collocanda  , 

Eravi  dell'Urania  di  Tito  Lucrezio  Caro  il  Lìb. 
VI.  in  verfo  fciolto;  e  querta  è  la  fola  Opera, 
che  di  Lucrezio  tradotta  dallo  Scundianefo  iallo- 
ra  fi  confervSva  in  Afolo .  Come  prima  fiafi  fmar- 
-rita  la  defiderabile  Traduzione  dallo  fteffo  fatta 
di  tutti  li  VI.  Libri  delle  Cofe  Naturali ,  io  non 
l'ho  potuto  ricavare,  quando  non  forte  paflata 
appreffo  gli  Eredi  Gioliti  per  iftamparfi ,  e  là  poi 
Smarrita  i 

Vi  fi  trovavano  iti  oltre  ÌV.  Libri  della.  Pifca- 
torta  in  ottava  rima ,  Opera  intera  ben  conferva- 
ta,  fcritta  a  Carpi,  la  quale  contiene  il  modo 
antico  ,  e  moderno  di  pefcare ,  e  la  diverfìtà  de* 
pefci  co' nomi  loro  antichi,  e  moderni. 

E  finalmente  di  lui  fi  aveva  un  Dizionario  Jll^ 
fabetico  delle  Vite  compendiol'amente  fcritte  de' 
Greci ,  e  Romani  più  illuftri  nelle  Armi ,  nelle 
Lettere  3  e  nella  Politica .    Voglia  il  Cielo ,  che 

fi  con- 
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\i  continui  a  ben  cuftodirc  ,  dopo  Ja  fatai  traTmì- 
*^i  azione  ,  quefti  pregevoli  Manofcritii ,  anche  nella 
Francelcana  Libreria  di  Padova  dove  fono  paf- 
fati  . 

Tito  lafciò  un  ùnico  Figliuolo  chiamato  Aure" 
iVo  Reiigiofo Conventuale  di  molto  nome,  ed  ono- 
rato dalla  Città  noilra  come  fuo  Cittadino  illu- 
ftre ,  di  cui  fi  è  di  già  fopra  a  lungo  parlato , 

La  maggior  parte  di  quanto  ho  finora  detto 
intorno  allo  Scandianefe ,  che  dobbiamo  riputar 
già  noflro  Afolano  Letterato ,  io  aveala  fm  dal  1 75 2. 
comunicata  in  più  riftretto  modo  al  chiarifìfimo 
Apodolo  Zeno  5 sì  gentile  maedro  per  me  allora 
giovinetto,  ed  egli  profperofo  vecchio  in  Vene- 
eia,  che  mi  farà  mai  fempre  di  acerba  ,  erifpet- 
[tofa  memoria .  Egli  perciò  ^ccq  onorata  ,  e  lun- 
ga menzione  delle  Opere  del  noftro  Tito  nelle 
fue  Annotazioni  tanto  dotte,  e  copiofe  fopra  ia 
'Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana  di  Monfignor 
Fontanini  nel  Tomo  II.  alle  pag.  316.  317.  del- 
la Veneta  Edizione   1753. 

Stefani  o  Stefanio  (  Ottavio  )  figlio  di 
Marcantonio  Afolano  di  civile ,  e  beneftante  Fa- 
miglia trapiantata  da  lui  ,  e  da  Simeone  fuo 
Fratello  valente Forenfe  da  Afolo  a  Venezia,  do- 
ve poi  fu  afcritta  tra  le  Cittadine,  e  fece  fortu- 
na. Egli  fu  Filofofó  di  conto ,  e  Poeta  illuftre 
nelle  Lingue  Italiana ,  e  Latina ,  ed  anche  Gre- 
ca ,  fecondochè  fcrive  Antonio  II.  Coibcrtaldi  nel- 
la Vita  dì  Adamo  II.  della  di  lui  nobile  Fami- 
glia,  e  fiorì  nel  principio  del  Secolo  xvi.  Riti- 
ratofi  Ottavio  da  Afolo  fua  Patria  ancor  giovine 
per  difpiaceri  in  effa  avuti  per  il  fuo  troppo  fer- 
vido temperamento,  e  critico  parlare,  vi0e  per 
lo  più  a  Venezia  civilmente,  ed  ivi  fu  caro,  an- 
zi familiariffimo  a  Monfignor  Giovanni  della  Ca- 
fa  colà  allora  Nunzio  Pontificio  ^  e  tamo  cel<ebre 

Poe- 
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Poeta,  ed  Oratore.  Si  tiene,  che  a  ruggerimetita 
delio  Stefanio  quel  Prelato  nel  Tuo  ben  noto  G^- 
lateo  abbia  introdotto  gentilmente  il  coftume  de- 
gli Afolani  di  quel  tempo  cerimoniofi    per    non- 
nulla;   ficcome    di    tal    notizia    aflìcurommi    più 
volte  anche  il  chìariirimo  Apoftolo  Zeno  :  e  fé  ne 
legge    pur  un  cenno  nella  Storia  fopraccitata  del 
Colbertaldi ,  Fu  grande  amico  di   Giovanni   Pie- 
tro Bolzanio  Bellun<?re  Letterato  di  fama ,  cono- 
fciuto   fotto  il  nome   di  Pierio    Fa  Ieri  ano ,    pofto- 
gli  dal  dotto  Sabellico   di   lui  Maeftro    i  a  );   il 
qual  Pierio ,  oltre  un  Epigramma  ,  che  leggefi  ne' 
fuoi  Preludj ,   indirizzò  ad  Ottavio  una  fua    Ele- 
gia De  Amoris  fuga^  la  quaie  h  trova  nel  Lib.  I. 
Amorum  pag.  24.  Nel  titolo    di  quefta   fi  dà   ad 
Ottavio  il  foprannome  di  Filotimo  \  Ad  OBavìtim 
Stephaninm  Philotimum .  E  con  tale  decorofo  no- 
me Pierio  pur  grecizzando  lo   celebra  in   un  Poe- 
metto Elegiaco  De  Poetices  amoenitate  ^  ^  ea  da- 
vis  in  Venetia  Viris  ^  che  Manofcritto  fi    conferva 
dal  Signor  Canonico  Teologo  di  Belluno   Lucio 
Doglioni ,  quanto  ragguardevole  per  dottrina ,    e 
virtù,  altrettanto  per  gentilezza  commendabile,  a 
cui  debbo  la  fuddetta  notizia  ,  annoverandolo  per-. 
ciò  fra  ì  Poeti  eccellenti  dell'eia  fua. 

Alta  autem  fub  rufe  vieros  Philotimns  Amores 
Cantai  y  Afyki    delicinm  omne  Cbori. 

Argomento  inoltre  dell'  amicizia  dello  Stefanio 
verfo  del  detto  Pierio  fia  l'aver  il  noftro  Poeta 
fatto  pablicare  le  prime  Poefie  di  quello  col  ti- 
tolo di  Prceludia  &c.  ex  x^dibtis  Jo,  Tacuini  in 
Venezia  MDIX.  declinante  fextilì  in  quarto ,  aven- 
do 


(a)  Fontanini  Biblioteca  &c.  To.  II. 
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^o  anche  premeflò  alle  rteffe  una  (uà  Lettera  La» 
tina  dedicatoria  ad  Alvife  Fofcari:  Oóìavias  Ste- 
phaniiis  Aloyjio  Pbojcari  clarifs.  Nicolai  Filio  S. 
eh' è  Lettera  ben  elegante.  E' probabile,  che  il 
noftro  Stefanio  abbia  fcritte  più  cofe,  benché 
non  ci  fia  rimafta  di  lui  altra  cofa  né  ftampata 
né  manufcritfa ,  che  io  fappia ,  fuorché  la  fuddet" 
ta  Lettera,  e  qualche  Epigramma,  e  Sonetto  , do- 
ve ben  moftra  buon  gufto;  poiché  viffe  fino  a 
vecchia  età ,  e  fempre  ftudioib ,  e  difoccupato ,  e 
negli  ultimi  anni  fuoi  anche  comodamente ,  ripo- 
fando  in  Patria.  Un  bell'elogio  di  lui,  che  pur 
conferma  le  mie  conghietture  riporta  il  diligen- 
te noftro  Gafpero  Furlani  in  una  fua  Raccolta, 
d' Ifcrizioni  Sepolcrali  Afolane ,  fcrivendo  che  nel- 
la Cattedrale  di  Afolo  preflb  all'Altare  di  S. 
Marco  vi  era  quefta  Lapida,  la  quale  con  moU 
te  altre,  già  maltrattate,  e  rofe,  fu  levata  nell' 
incontro  della  decorofa  ridaurazione  della  detta 
Chiefa,  e  difperfa» 

Stepbanìum.  Hic.  Tumulus.  Claudìt.  Jam.  Tempore.  Nulla. 

Mternum.  Virtus.  Non.  Sinit-  Oppetere 
Etru/co.  Vivens.  Romano.  Et.  Carmine.  Lufìt 

Nec.  Latuft.  ^icquid.  Groecia.  Clara.  Docet. 
JII.  Id.  Uug.  Ohiit  MDLVIL  Unn.  JEtat.Su^.  LXXFIIL 

Il  fopramnentovato  Antonio  Colbertaldi  che 
fu  di  lui  contemporaneo,  fa  dello  Stefanio  fuo 
Concittadino  onorata  menzione  anche  nella  Jua 
Vita  manofcriita  di  Caterina  Cornara  Lufigna- 
na,  di  cui  fi  é  già  più  volte  fatta  parola. 

Tacino  (  Bonaventura  )  di  Afolo  Religio^ 
fo  dell'Ordine  de' Conventuali  di  S.  Francefco, 
e  Alunno  del  Convento  di  S.  Angelo  di  quella 
Città,  fu  fui  cader  del  Secolo  XVI.  celebre  Pre- 
dicatore, chiamato  ai  primi  Pulpiti   dello   Stato 

Ve- 
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Veneto  o  Le  fue  Opere  manofcritte  fi  cóiiv 
fervavano  con  gelofia  da'  Reiigiofi  del  detto  Con- 
vento  di  5.  Angelo.  Ora  però  altrove  pafTate, 
ie  non  dirperte,  o  affatto  perite  nella  roppref- 
fjone  di  elio  avvenuta  nel  1769  ,  conrie  in  al- 
tri luoghi  è  pur  convenuto  di  riferire ,  non  (i  f^ 
più  di  quefte  il  ceftino . 

T'RABOSCO  (  Francesco  )   Figliuolo   ài  An- 
*onio,  credefi  di/cendente  dalla  aiìai  civile  Fami- 
glia Tirabofco  di  Afola,  nobile  Fortezza  deiBre. 
iciano ,  che  giuftamente  fi    pregia   di    aver    dato 
ta  nafcita  al  celebre  Teologo    Li^grezio  Tirabofca 
Religiofo  Carmelitano ,  che  fi  diliin((^  moltitTimo 
anche  per  la  perizia  àitWt  Lingue  Orientali ,  e  fé- 
\e  una  aitai  onorevol  comparfa  nel    Sacro   Cort- 
ciiio  ài  Trento ,  come  ne  aflkurano  le  di  lui  Ope- 
re ftampate,  e  manofcritte,  e  gli  Elogj    ad    cffo 
fatti  da  tanti  Scrittori .  Fu  Francefco   Profe0br& 
di  Medicina  in  Afoìo  di    grande    riputazione ,   e 
dalla  Regina  Cornara-Lufignana  eletto  a  fuo  Me* 
dico  in  luogo    di    Sigifmondo,    che    avea    prima 
nella  di    lei  Corte  occupato  q  left'  onorevole  po- 
llo, ed  avea  da  elTa  ottenuto  di  palTare  in  Alle- 
magna  a  lerminar  i  fuoi  giorni  nella  fua  Patria  ; 
ficcome    fcrive    il     noftro   Colbertaldi     nella    Vi. 
tà    della   fuddetta    Regina  ;    e  pofcia   fu    ftrpen- 
diato  dalla  Città  noftra ,  come   da' Protocolli    di 
Benedetto  Triefte  dell'anno  150^.    {i   raccoglie. 
Egli  ha  dato  difcendenza  alla   onorata    Famiglia 
de' Tirabofchi  di  Afolo,   la    qual   ora    è    affatto 
cftinta,  quando  non  efifta  ancora  nella  Cittadina 
Veneta  originaria,  e  ancor  Nobile  Padovana,  che 
decorofamente  già  vive  in  Venezia.  „  1503.   16. 
„  Martii,  Afili  &c,    Ibique   Ser    Antonius    filius 
„  Ser  Ludovici  de  Lugo  Civis  Afili  nomine  vei> 
„  ditionis    &c.    tradidit,     vendidit ,    &   aiienavic 
„  Specl.  Domino  Francifco  Tirabufco   fìlio   Do- 

»  Kii* 
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3,  mìni  Antonii  Screnillìms  Keginx  Cypri ,  ac 
5,  Communiratis  Afili  Medico  (lipendiato  pubiico 
5,  &c.  „ 

„  J503.  ig.  Mali,  Afili  &c.  Ibique  Ser  Ni- 
5,  colaus  PhiJippinus  &c.  vendidit  &c.  Spedi.  Do- 
„  mino  Franciico  Tirabulco  fil.  Domini  Antonii 
3,  publice  Stipendiato  in  Civitate  Anii  6cc.  ,, 

„  1503.  b.  Julii,  Afili  oc  Ibique  Gafpar  q. 
5,  Viétoris  de  Paderno  alienavit  &c.  Spectabili 
5,  Domino  Francilco  Tirabufco  fil.  Domini  An- 
5,  tonii  publice  iHpendiato  in  Civitate  AfiIi  &c.  „ 

Trieste  DE'PtLLECKiNi  (  Girolamo  )  H^Iio 
di  GiannantonÌG  ^  e  di  Benvenuta  de' Conti  di  Ce^ 
fana ,  fiori  circa  il  principio  del  fecolo  xvi.  Era 
egli  di  una  Famiglia  nobile  Aiolana  ,  la  quale 
circa  l'anno  1450.  fu  (labilità  in  quefia  Gitia  da 
Giovanni  figliuolo  di  Martino  de'  Pellegrini  di  an- 
tico, ed  illultre  Cafato  nella  Città  di  Tricfte,il 
quale  trafcurato  il  Cognome  Gentilizio  fu  dappoi 
chiamato  col  nome  della  Patria  donde  veniva, 
com'è  avvenuto  a  molte  altre  Famiglie  ,  a  detta 
degli  Stoiicìjche  qui  non  è  pregio  dell'opera  ri- 
ferire .  Nel  Nobile  Maggior  Configlio  della  det- 
ta Città  diTriefte  a' 27.  di  Novembre  dei  1777. 
fu  con  pienezza  di  voti  decretato,  e  prefo,  che 
la  Famiglia  de' Signori  Conti  Fratelli  Giovanni 
Canonico  della  Cattedrale  di  Trevifo ,  e  Pietro- 
Antonio  Triejle  de'  Pellegrini  Nobili  di  Afolo ,  fia 
riconofciuta  fiiperfiite  della  Nobile  Famiglia  Pel- 
legrini di  quella  Città ,  che  ivi  fiorì ,  e  fi  eftin- 
fe  nel  Secolo  paffato  {a):  e  per   ufar   le   parole 

dei- 


(a)  Il  Padre  Ireneo  della  Croce  nella  Storta  di  Triejle,  e 
Giufeppe  Maria  Ruinetti  nella  Lettera  Dedicatoria  a  Girolam» 
Pelie^^rini  mio  Zio  Paterno  ,  premefla  ai  Panegirici ,  e  Sacri 
Sermoni  del  P.  Simone  Bagnati  ,  ftampati  nel  1712  da  Dome- 
nico Loviia  in  Venezia ,  riferilcono  i  pregj  della  Famiglia  Vel- 
ie- 
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delle  folenni  Patenti  9.  Aprile  J778.  dique'ì^d* 
bili  Giudici,  e  Elettori  della  Città,    ,,  fu  confe- 
3,  guentemente  effo  Conte  Pietro*Antonio  infcrit» 
5,  to  bel  Libro  d' Oro ,  in  cui  fono  li  Nobili  Pa- 

3,  trizj  di  quefta  Città  regiftrati ,    e   annoverati  j 

4,  venendo  con  ciò  il  medefimo,  e  li  fuoi  legit- 
3,  timi  Difcendenti ,  fervata  la  confuetudine ,  e 
3,  forma  Statutaria  della  Ballottazione ,  riammef- 
3,  fo ,  reftituito ,  e  repriftinato  negli  Onori ,  gra- 
3,  do 3  condizione,  diritti,  vantaggi,  e  prerogati- 
3,  ve  godute  qui  in  addietro  da' fuoi  Maggiori,  e 
„  che  in  ora  godono ,  o  goder  in  qualfivoglia 
3,  modo  pofifmo  gli  altri  Nobili  Pa trizj  aggregati 
„  alli  Configli  di  quefta  Città .  „ 

Qiiefta  graziofa  Ricognizione  tanto  ambita  da 
Maggiori  noftri ,  e  implorata ,  ed  ottenuta  dal 
fuddetto  benemerito  Canonico  inftante  in  perfo- 
na  a  Triefte,  coli' appoggio  di  autorevoli  Docu- 
menti ,  e  di  nobili  ufficj ,  rafferma  folennemente 
la  verità  della  colante  trridisione  full' origine  de' 
noflri  Antenati.  Stanno  effe  Patenti  rcgiffratenel 
Libro  delle  Ducali,  Parti,  e  Privilegi  pag.  295. 
che  fi  conferva  nella  Cancelleria  detta  di  Comn- 
ne  della  noffra  Città» 

Era  effo  Girolamo  tra  ìi  Nobili  Configlieri  Or- 
dinar] del  Patrio  Configlio,  in  cui  eGiannanto-, 
nio  luo  Padre  nei  1491.  Primogenito  di  Gio- 
vanni L  ed  ancor  effo  Giovanni  L  fuo  Avo,  Au- 
tore di  queffà  Afolana  Famiglia, nel  1457.  avea- 
no  già  avuto  feggio  onorato  »  Natalino  de' Tofcani 
di  Pavia  Notaio  Afolano  regiftrando  gli  Atti  Ci- 
vili al  Banco  di  Ragione  nel  ijii.fa  memoria, 
che  fu  in  quell'anno  Vicecapitano  di  Afolo   per 

rim- 


legrini  ,  e  rra  gli  altri  di  effere  una  delle  xm.  più  antiche  , 
e  ragguardevoli  di  Triefte. 
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Imperatore  Mafllmiliano  lo  Spettabile  Signor   Gi^ 
Yolamo  da  Triejle .    Dagl'impieghi    primarj    a    luì 
addolTati  dalla  Aia  Patria,  e  da' Tuoi  Dominato- 
ti fi  raccoglie ,  che  fu  riputato  Uomo  di    molto 
merito.  Morì  nel   1532.  a' 15.  di  Novembre ,  la- 
fciando  ogni  fuo  Avere  foggetto  a    perpetuo    Fi- 
IdecommilTo    ne'  mafchi    da  lui  difcendenti .    Da 
Veronica  Montini  Gentildonna  pur  di  Afolo    eb- 
be due  Figliuoli ,  Tommafo ,  e  Giovanni  non  ozio- 
li,  od  inutili  Cittadini  nel  Patrio  loro  Con  figlio. 
Da  Tommafo  primogenito  difcende  la    Famiglia 
dì  chi  fcrive  quelle  Memorie ,  e  da  Giovanni  fé- 
tondogenito  proviene  V  altra ,    che   ancora   efifte 
in  Afolo  con  voto  e  feggio  nel  Con  figlio  de'  No- 
bili Ordinar; .  Giovanni  fuddctto  fu  Padre  di  GiAN- 
N ANTONIO,  che  nel   1538.  fi  maritò  a  Madonna 
Ifabella  figlia  del  Magnif.  Meffer  Priamo  da  Lez- 
le  Patrizio    Veneziano   di    chiarilfima    Famiglia , 
e  coti  Dote  ben  onorevole  a  que*  tempi ,    e   con 
promefTa  della  terza  parte  de'  Mobili  preziofi  del 
Magnifico  Meder  Marino    Fratello    della    Spofa , 
i  quali  nei   1539.  furono  divifi  tra  effo  Giannan- 
tonio  Correr,  Angelo  Correr  Patri/.j    Veneziani  , 
e  Giannantonio  da  Lezze  Cavalier  e  Procuratore 
dì  S.  Marco  di  fomma  autorità,  ch'era  Zìo  Pa- 
terno d' Ifabella. 

Angelo  Francesco  figlio  di  Giammlchek  del- 
la fuddetta  Famiglia  de' Pellegrini  da  Triefte ,  e 
di  Corona  figlia  ed  Erede  di  Jacopo  Lugo  dì 
Nobile  Famiglia  pur  di  Afolo,  fiorì  circa  la  me- 
tà del  Secolo  X71.  PafTato  allo  Studio  di  Pa- 
dova fi  applicò  alle  Leggi,  nelle  quali  addotto* 
ratofi  diede  ben  toflo  faggi  del  fuo  talento ,  e 
della  fua  dottrina.  Mortogli  nel  1543.  il  Padre, 
ch'era  del  Configlio  fin  dal  1534.  a  lui  fucce- 
dette  in  quell'onorevol  porto  a' 2.  dì  Gennaio  dì 
quell'anno  in  confronto  di  feì   altri  Suggetti   ^s. 
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merito,  che  concorrevano  con  lui.  Ebbe  in  qu> 
fto  GonfelTo  ampio  luogo  di  moftrarfi   non   me* 
no  zelante  del   pubblico  Bene  di  quello   che   fat- 
to aveffe  il  proprio  Padre  ,  il  quale ,  {ìccome  CJo-^ 
mo  di  molta  cognizione ,  impiegato  fu  mai  fem- 
pre  ne' primarj  Ufficj ,  e    Magiftrati.    Nel    1545* 
il  Configlio  lo  elefl^  a  Padova  Nuncio  per  com-; 
partire  con  quella  Città ,  e  Provincia  certa  Con- 
tribuzione del  Dominio.  Nel   1550.    con    Giam- 
battifta   Beltramini   altro   dotto    Afolano   Giure- 
confulto  fu  fpedito  Nuncio  a  Venezia  per  l'affa» 
re  contro  Girolamo  Cappello  poffente  Patrizio  Ve- 
neziano, che  pretendeva  efenti  li  Poderi  fuoi  del 
Villaggio  di  Romano  dalie   Sovrane    Impofizioni 
allibrate  alla  noilra  Città.  A  Venezia  ritornò  nel 
1554.  P^^  conto  del  fuo  Pubblico  a  cagione  deli' 
Eilimo  Generale  di    tutta    la    Provincia    Trevifa- 
>na,  e  del    relativo   ripartimento    delle    Pubbliche 
Impofte  proporzionato  ai    Capitali    degli    fpeciali 
Territori,  e  Diftretti  componenti  tutta  la  mede- 
fìma  Provincia  :  affare  che  fu  ad  Afolo  uno    de' 
più  fpinofi ,  e  rilevanti  che  abbia  giammai  avuto 
per  la  vaftità ,  ed  ubertà   del    noftro    Territorio, 
allora  di  troppo  calcolata,  relativamente  a  quel- 
la degli  altri  Territori.    Per    tale   grave   oggetto 
fi  fermò  lungamente    nella   Dominante,    da   cui 
pafsò  poi  a  Trevifo  ancor  là  per  pubbliche  com- 
miffioni  d'importanza.  Confumò  quindi  anni    ed 
anni  quando  in  Venezia ,  e  quando  altrove ,  Tem- 
pre impiegato  dalla  fua  Patria  in  tutti  i  litigi  eh' 
clTa  aveva,  e  nelle  pubbliche  fue  premure .  Quan- 
to era  egli  ftimato  perla  capacità  della  fua  men- 
te ne'  politici ,  ed  economici  negozi  dal   fuo  Pub- 
blico, era  altrettanto  in   grido    per    la   profonda 
(uà  dottrina  nelle  Leggi .  Aveva  Francefco  Ram- 
pazzetto  nel  1555.  ftabilito  di  dare  a  (lampa  gli 
Statuti  delia  Città  di  Trcvifo,i  quali  ol  trecche  rari 
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erano  allora  e  preziofi,  perchè  iblamente  manii- 
fcrittJ,  erano  anche  (lati  da  infiniti  errori  purga- 
ti, e  corretti  da  Vitale  de' Vitali  Giureconfulto 
Trevifano  nel  lungo  ibggiorno  ino  a  Venezia  in 
qualità  di  Nuncio  della  Tua  Patria  .  ElTenio  fla- 
ti di  fatto  quefti  Statuti  ricevuti ,  ed  eftefi  ad 
una  valla  Provincia ,  ben  meritavano  di  efiTerc 
colla  ftampa  diffufi ,  e  accomunati  molto  prima; 
e  pur  ora  abbifognerebberó  di  miglior  ordine ,  e 
di  Jcgalc  rirchiarazione ,  e  dìRribuzione  delle  ma- 
terie colla  Sovrana  approvazione,  levando  e  can^ 
celiando  le  cofc  inutili,  e  non  adattabili  a' tem- 
pi prcfenti.  Qiieft' opera  adunque  fu  dirizzata,  e 
raccomandata  al  noftro  Triefte,  come  a  Sagget- 
to che  teneva  tra' Giureconfulti  di  quel  torno  il 
primo  luogo.  Ecco  il  titolo  del  libro:  Statata  Ci- 
vitatis  Tarvifii ,  Provi/ione fqae  DhcaIcs  ,  fummo,  di- 
ligenti a  corre 6i a  per  Excell.  Ltg.  DoEì.  Dominum 
Vttalem  de  Vitalibns  Tarviftntim  àc.  Venctiis  MDLV. 
apud  Francifcum  Rampazetum .  Dopo  la  Dedicato- 
ria al  Podeftà  e  Gapitanio,  ed  alli  .Sindici,  ed 
Anziani  della  Città  di  Trcvifo  a  quel  tempo  da 
cflb  Vitali  indirizzata,  fegue  l'altra,  che  qui  ri- 
feriremo, al  noilro  Triefte. 

Angelo  Francifso  Tergejio  Afylienfi  J.  U.  D. 

Ò*  étliis  Catifidicis  .  I , 

„  Cum  decreviflem  Jura  Giv'itatis  Tarvifii  Mu-^ 
„  nicipalia  ,  qua  nunquam  ufque  in  prsefentem 
3,  diem  imprefla  funt ,  edere  ;  quasque  omnes  a- 
3,  Jias,  judicio  qiiidem  meo,  Leges  Municipales, 
„  cum  propter  eorum  antiquitatem ,  tpm  propter 
5,  ordìnem,  quo  defcripta  funt  omnia,  facillimc 
3,  antecellunt:  multum,  diuque  vigilavi,  ut  in 
5,  manus  hominum  quam  purgatiffima  venirent'j' 
5,  quod  tandem  ,  faventeDeo,  fum  maximo  cum 
5,  fudore,  mulraqué  impenfa  confecutus.  Legite 
5,  igitur   Volumen   hoc   Statutorum, ,    Provifo' 
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5,  nunoque  Tarvifii,  nuperrime  iumma  diligeilfià 
„  corre£ì:um ,  &  ab  erroribus  innumerabilibuipef 
„  ExcelJ.  Legum  Doftorem  Dominum  Vitàlem 
„  de  Vitalibus  expurgatum,  dxim  ipfe  prò  fu* 
3j  Repubiica  Tarvilìna  apud  Sereniffimum  Vefitì* 
5,  tum  Principem ,  &  alioj  quofcumquc  Magiftya* 
5,  tus  eflet  Oraior.  Qua  in  re  fi  emolumento ,  fic 
„  utilitati  Vobis  ero ,  bene  eft;  fin  autem  ^  Vobifi 
5,  non  difpliceai ,  me  ut  Vobit  aliquandoprodef- 
„  fem  ,  fummopere  Jaborafle  .  Valete  .  Damili 
3,  Veneiiis,  Anno  Domini  J555*  die  prima mcit* 
5,  fis  Augufti ,  „ 

Era  e:al!  molto  amico  di  Marco  ManfotàBd* 
navides Patrizio,  e  Profeffore  di  Leggi PadoVdflO 
di  molto  nome  per  le  Opere  fuc,  con  cui  CstU 
tcggiava  eflcndo  a  Venezia,  e  per  conto  dcìf^i* 
le  trattò  pur  molti  affari  col  Doge  Pietro  LatJ* 
/do,  e  con  altri  Veneziani Gentilnoiuinr,  fìccomc 
raccolgo  dalle  Tue  Lettere  appreffodi  fticcfifte»- 
%ì .  Mori  nel  Ì572.  ri  trova  ndofi ,  che  a' 17.  di 
Agofto  di  quell'Anno  fu  foftituito  in  luogo  fuo 
nel  Configlio  Guglielmo  Beltraminì . 

Celso  in  Religione,  ed  Ottavio  al  (tccA<^ 
figlio  di  Sebaftiano  q.  Francefco  della  medefima  Fa- 
miglia Triefie  de'  Pellegrini ,  e  di  Piacenza  Bei- 
tramini  Nob.  Afolana ,  nato  l'anno  1572.  pafsò 
giovinetto  nell'illurtre  Ordine  de' Canonici  Latc- 
ranenfi.  Alunno  della  Canonica  de' Santi  XL.  di 
Treviso  col  mezzo  del  materno  fuo  Zio  Vaierio 
Beltramini  dell'Ordine  fte0b  Abate  benenicri- 
tiflimo .  Fece  eflb  molto  onore  alla  Religione  , 
in  cui  viveva ,  ed  alla  Famiglia  da  cui  ufcì ,  co' 
maravigliofi  Tuoi  talenti,  e  colle  dotte  Opere  fuc  , 
alcune  delle  quali  fi  leggono  a  flampa .  Fu  di 
alto,  e  fottile  ingegno  dotato,  e  nella Filofofia , 
e  nella  Teologia ,  e  in  ogni  altra  Scienza  gravar 
iaftrutto,  come  atteftano  anche  gli  Scrittori  del- 
!»  Ai«  Religione  •  DikCQ  pubblicamente  nelle 
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Chiefe  dell'  Ordin  fuo  a  TreviTo  ,  ed  a  Pado- 
va certo  fuo  Siftema  fopra  il  Moto  Univerfale 
nelle  Celefti,  e  Terreftri  G)fe.  Lo  divife  in  tre 
Parti  con  quefto  titolo:  De  perpetuo HatHralium  y 
Sttpernaturalitim  y  Legalinmqne  Rerum  Flnxiiy  at^ 
que  Refìuxu ^TraSiattis  Domini  Celji Targejii ^Cano- 
nici  Lateranenjis  Tarvijini  in  tres  Partes  diflriba- 
tas  &c.  Fu  ftampato  a  Padova  l'an.  i5ii.  ap- 
preffo  Giambattifta  Martini ,  e  Gafpero  Crivclla- 
ri.  Si  fa  egli  in  quefta  Opera  non  folo  a  difen- 
dere la  opinione  di  Eraclito  circa  il  moto  con- 
tinuo nelle  cofe  Fifiche ,  ma  s' impegna  di  eftcn- 
dere  la  opinione  fteifa  anche  nelle  cofe  Meta- 
fifiche,  contro  la  Sentenza  di  Socrate,  e  di  Pla- 
tone; ed  aggiugne  perfine  eziandio  le  cofe  Lega- 
li eflere  a  sì  fatto  univcrfal  Moto  foggette  e  fot- 
topofte.  L'argomento  è  trattato  con  metodo  , 
con  raziocinio,  e  con  erudizione  fecondo  que* 
tempi; checché  venga  ora  da' Filofofanti  giudica- 
to di  così  fatto  antico  Siftema  in  confronto  di 
quello,  che  a'noftridìè  generalmente  ricevuto  , 
dell'Attrazione  Univerfale.  Io  penfo ,  che  quefta 
fìa  la  differenza  tra  il  fiftema  del  noftroTriefte, 
e  quello  or  tanto  celebre  del  Newton  autore  del 
fiftema  dell'  Attrazione  ;  cioè  che  il  primo  intro- 
duce un  Moto  univerfale,  per  cui  le  cofe  appa- 
rifcono  fempre  in  mutazione,  non  iftando  fempre 
a  uno  fteftb  modo ,  e  quindi  fi  confervano  :  ed 
il  fecondo  coli' Attrazione  introduce  un  moto  al- 
tresì nelle  cofe  ',  per  cui  efle  fi  mantengono .  Un 
ingegnofo  Franccfe  dell'età  noftra,  eh' è  il  Mar- 
chefe  de  laTourry,  non  meno  valorofo Soldato, 
che  acutiftìmo  Filofofo,  eftefe  il  principio  dell' 
Attrazione,  aflegnato  dall' immortai  Newton  a* 
Corpi  Celefti  per  cui  fi  muovono,  a  tutti  i  luo- 
ghi della  Filofofia,  fpiegando  quella  che  pafta 
tra' Corpi,  e  quella  tra  gli  Spiriti,  e  quella  mu- 
tua tra  qucfti  e  quelli,  e  tra  le  cofe  fovranna- 
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turali ,  e  cogli  Angeli ,  e  fino  con  Dio  incf^e- 
fimo.  Indrizzò  quella  Opera  aduna  DamaFrau- 
cefe,  la  Marchefana  di  Vincour  ,  colla  rjualcfpef- 
fe  fiate  conferito  avea  fopra  così  fatto  fuo  Sifte- 
ma  :  il  che  ci  fa  pur  crefcere  la  ftinìa  che  abbia* 
mo  delle  Donne  Francefi ,  intefe  non  folo  al  do- 
jneflico  lavorio,  ed  afomiglianti  donnefche  cofe, 
ma  con  molta  penetrazione  e  comune  profitto 
anche  alle  Scienze  più  ailrufe  ,  e  difficili. 

Io  non  hrò  V  anajifi  del  Trattato  àe\  Cano- 
nico Triefte;  non  già  perchè  forfè  l'Opera  noi 
meritafle,  ma  perchè  noi  comporta  l'inflituto 
mio,  già  palefato  nelle  Memorie  di  altri  Uomi- 
ni illuftri  Afolani  di  fopra  eftefe  per  ordine  di 
Alfabetto.  Mi  riftrignerò  bensì  a  dire,  ch'eflb 
tratta  ogni  cofa  col  metodo  voluto,  efeguitoda 
Ariftotele,  premettendo  la  Definizione  della  co- 
fa  che  imprende  a  difcutere,  e  fopra  di  quella 
argomenta,  e  fcioglie  le  obbiezioni  de'Filofofì 
contrari,  flabilendo  con  erudizione,  e  dottrinala 
fua  fentenza .  La  più  ingegnofa  è  la  terza  Par- 
te ,  in  cui  di  provare  s' ingegna  il  Moto  ,  e  il 
cangiamento  nelle  materie  Legali ,  efegnaiamcnte 
nelle  Canoniche ,  feguendo  l' ordine  del  Collettore  . 

La  prima  Parte  fu  da  elfo  dedicata  al  M.  Iliu- 
{\re  e  M.  Reverendo  Padre  Don  CelfoDugnano 
Milanefe  Abate  Lateranenfe,  e  Predicatore  chia- 
riamo ;  la  feconda  al  M.  Illuftre  e  M.  Reverendo 
Don  Erafmo  Fufca  Archidiacono  diTrevifo.  E- 
gli  Io  efalta ,  e  lo  riconofce  Benefattore  delle  due 
fue  Famiglie  Triefle  Paterna ,  e  Beltramini  Ma- 
terna 5  e  fegnatamcntc  di  Giovanni ,  e  di  Fran- 
cefco  Fratelli  (uoi  Cherici ,  e  di  lui  ancora  , 
<)uand' era  Alunno  nel  Seminario  Vefcovile  diTre- 
vifo. In  quefta  fegue  il  Maeftro  delle  Sentenze, 
e  tratta  del  Moto  in  tutti  i  Luoghi  Metafifici 
con  novità,  a  mio  credere,  e  con  molta  fotti- 
giiezza .  La  Terza  è  dedicata  a  tutta  la  Famiglia 
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Beltramini ,  cioè  ai  M.  Illuftre  e  M.  Reverendo 
Don  Valerio  Abate  di  Galèna ampliflimo ,  edalli 
Signori  Antonio,  Giambattifta ,  e  Giufeppe  Fra- 
telli di  lui  Materni  Zii .  Egli  fa  encomj  de'me-i 
defimi,  poiché  furono  per  efTo  inclinati  Tempre  j 
ed  amorevoli  ,  e  perchè,  mortogli  il  Padrequand* 
era    ancora    fanciullo,  fu    allevato,  inftrutto ,  e 
mantenuto   anche  cogli    altri  fuoi   Fratelli    nella 
Cafa  loro:  e  loda  particolarmente  il  Padre  Aba- 
te ,  poiché  gli  procacciò  luogo  nella  Canonica  di 
Trevifo .  Fu  quefìo  Ab.  Beltramini  Vifitator  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine,  e  Prelato  di  gran    conto 
così  nella  Religione,  come  fuori.  Nella  fuà Ca- 
nonica  di    Trevifo,  ora    foprelfa   per  la   Veneta 
Legge  de  7.  Sett.  1768.  e  venduta  al  N.  U.Sig. 
Andrea   Quirini  ,   fece   egli   molte,  e    grandiofe 
fpefc  j  e  fpecialmente    nella  rifabbricazione   della 
elegante  Chiefa,    dove   governò    lungamente,  e 
Jafciò  affai  belle  memorie  del  buon  impiego  del 
danaro  che  fanno  fare  i  Regolari  colla  frugalità, 
e  parfimonia  civile.  Il  Canonico  Triefte  fuo  di- 
letto Nipote  feguitava  le  laudevoli  fue  orme  an- 
che in  quefta  parte  j  e   fu  pur    àe(Ìo  Abate   ben 
utile  della  fua  Canonica  de' SS.  XL.  quando  anco- 
ra nella  vigorofa  età  di  57.  anni  nel   1629.  mor- 
te „  Lo  tolfe ,  e  fvelfe  ogni  fperanza  in  erba .  „ 
Ho  relazione,  che  nella  fuddetta Canonica  ,  in 
cui  morì ,  lafciò  molti  fcritti ,  e  varie   Operette 
Manofcritte  di  merito;  Je  quali  procurò  di    rac- 
cogliere al  poflibile  nella  foppreffionc    fopraccen- 
nata ,  e  in  parte  già  le  ottenne,  ed  ha  preflbdi 
fé,  come  altresì  il  Ritratto   di  lui  originale  ,    e 
quello  eziandio  del  benemerito  Z/io,  il  Canonico 
mio  Fratello  in  Trevifo;  il  quale  fé  le  tieneca- 
re  nella  fua   Libreria  ,  e    penfa ,  in  quella   parte 
almeno  riguardante  gli  Studj  Sacri  a  lui  più  ge- 
niali, d' illiiftrarneJe,    e  farle  anche  pubblicare  . 
Natale  figliuolo  di  Csfarg  della  detta  Fami* 
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glia  Tvielìd  pubblico  Ripetitore  nelle  Patrie  Scuo- 
le (lampo  „  Il  foyaggÌ9  funminik ,  oppnrt  le  Ar* 
djt0  avventurat»  ec.  „  op^ra  confacrata  all'Illa- 
firilTimo  Signor  Giambatifta  Nani  ,  in  Venezia  , 
l6^l*  preflo  Frangerlo  Vieceri.  Fu  parto  giova- 
nile, com^  dice  l'Autore  nel  Proemio,  e  fatto 
fiiir  enfatico  gufto  di  quel  tempo,  perduto  dietro 
«'  Romanzi . 

Albssandro  figl.  di  Giulio  Triejie  attefe  alU 
Medicina,  in  cui  addottoratofi  nello  Studio  Pa- 
dovano fi  acquiftò  molta  fama  a  Venezia  »  dove 
afcfitto  al  Medico  Collegio  erercitò  la  Profcifio- 
ne,  e  fu  pe' meriti  fuoi  fatto  colle  nobili  eoo* 
fijete  formalità  Cavaliere  di  S.  Marco* 

Mori  colà  fui  finire  del  fecol  paiTato,  ed  iv» 
ftabiji  la  fua  Famiglia,  che  tuttora  civilmente 
fuififte .  Nelle  Pubbliche  fcuole  di  Padova  vede(i 

àm  luoghi  Io  flemma  Gentilizio  della   Fami" 
gita ,  avendo  egli  avuto  in  quella  Univerfità  Ca- 
\  riche  onorevoli . 

'^  '  Enrico-. Antonio  j  Padre  di  chi  fcrive, nacque 

in  Afolo  l'anno  16^0.  da  Franeefco  Triefie  di" 
pellegrini  f  e  daOrfola  figlia  di  Bernardo  ^#«//A»c- 
qua  quondam  Angelo  foprammentovato*  Applicò  T 
animo  fin  da  giovinetto  agli  fiudj  ameni ,  e  gra- 
vi fecondo  ja  difciplina  di  quel  fecolp.  Nella 
Poefia  fi  fece  nome  tra  gli  Accademici  erranti  ^ 
che  in  quel  tempo  fiorivano  iti  Afolo,  come  pu- 
re tra' Nobili  Cittadini  del  Configlio,  e  maifime 
nella  rigorofa  efatta  amminiftrazione  de'  Patrj 
Ufiej  ,  e  Magiftrati.  Da  MgeU  Bowo  unigenita 
jfiglia  di  Pietro,  Gentiluomo  aflai  riputato,  e  di 
nobile,  ed  antica  Famiglia  della  Città  di  Feltrei 
da  cffo  iii  matura  età  fpofata  nel  ijio ,  ebbe  tee 
Figliuoli ,  cioè  Lelio- Ffancefco ,  PietrQ-AntonÌ9  ^  ^ 
0Ì9v^ni,  il  primo,  ed  il  terzo  alle  Sacre,  ed  il 
fecondo  alle  Legali  Facoltà  applicati,  e  per  aV' 
ventura  noo  fenza  vantaggio  della  Famiglia  t  ^ 

com. 
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compatimento  ancora  della  Patria;  là  quale  fi 
dire  che  univérfalmeiité  pianfe  11  pfltliò  morto  itt 
frefca  età  l'anno  1775.  come  efemplarilTimo  $a^ 
cerdote  ben  utile  alla  Gatredral  (uà  Ghièfa  ,  in 
cui  àvea  Un  Familiare  Beneficio» 

Nel  1728.  trapalò  ad  altra  vita  EHric&  Anto- 
nio .^  lafciando  in  giovanili  anni  fola  Tiitrice  ,  t 
Governatrice  de'proprj  Figli  la  faddettà  quanto 
attiva,  altrettanto  Caggia  Tua  Moglie,  che  tutte 
le  forze  fofto  impiegò,  e  tutta  la  cura  pef  la 
miglior  educazione  de' cari  Tuoi  tre  Figli  fuddetti . 

Col  tener  di  Tua  vita,  é  coli'  amminiftrazion 
Famigliare  egli  lafciò  a' Figli,  edalla  Patria  me- 
moria molto  onorata*  L' Opera voluminofa ,  che 
con  molto,  e  lungo  ftudiò  fin  dal  fjió.  ei  rì- 
duflc  a  compimento  fu  la  Storia  Genealogica  déW 
AtigHJìéi  Cafa  d' Au/iria  ,  eftefa  ài  già  rozzamen- 
te in  Lingua  Latina  fmo  all'anno  i6do,  dall' 
Ab.  Conte  di  Amadeno  Cavaliere  Sa\roiardo  pef 
cwdine  di  Leopoldo  Imperadore  .  Per  la  morte 
del  fuo  Autor  erta  rimafe  imperfetta  dopo  il  tra- 
vaglio di  molti  anni ,  nel  corfo  de'  quali  fu  mol- 
IO  foHecitato  a  compierla  dal  Conte  di  Berg* 
Amb.  Cefareo  a  Venezia,  dove  elfo Genealogiftà 
vifle  molto  tempo ,  e  morì .  Dalla  Chiefa  di  S, 
Martino  di  Venezia,  a  cui  apparteneva  perLafci- 
tó  teftameniario  dell'Autore  fuddctto,  fu  coti 
grave  ^borfo  acquiftata  dal  noftro  Enritò" 
Antonio ,  che  di  annotazioni ,  e  di  citazioni  ,  t 
di  aggiunte  la  illurtrò  con  lunga  Prefazione  all' 
ultimo  Tomo,  ch'era  già  imperfetto,  é  fuéóm- 
piuto  da  lui ,  che  l' Opera  eitefè  fino  a  Carlo 
VL  Imperadoi'  Auguilo ,  a  Cui  la  dedicò  !  ¥(i 
quella  fatica  divifa  in  cinque  groffi  Tomi  in  fo- 
glio reale  .  A  giudicio  del  chianTs.  Apóftolo  Z*» 
no,  die  a  Vienna  cfamiriò  tali  Volumi ,  il  Con- 
te Amadeno  andava  componendo  !e  Genealogie 
piuaolta  a  feconda  del  genio  di  chi  gli  fi  racco- 
man- 
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mandava ,  Che  della  pura ,  e  fchietta  verità  ,  e 
quindi  volontariamente  sbagliò  in  tutte  le  Opere 
di  firn  il  fatta  ,  come  nella  Genealogia  de'  Mar- 
celli Patrizi  Veneziani  ,  e  in  quella  della  Serc- 
nilTima  Gafa  d'Erte,  rimontando  anche  a' princi- 
pi di  troppo  rimoti ,  ed  ofcuri .  Il  noftro  Enri- 
co-Antonio pertanto  oltre  la  continuazione,  che 
hce  di  queft'  Opera  ,  ebbe  il  merito  di  perfezio- 
narla ,  e  di  correggeine  colle  indicate  Annotazio- 
ni gli  sbagli.  Palsò quindi  l'anno  ìjzi.a  Vien- 
na con  queft'  Opera  nella  più  nobil  forrnafcritta 
e  legata  ,  dove  fi  trattenne  molti  m^fi  per  umi- 
liarla al  Gran  Genio  di  Carlo  VI.  Ma  diftratto 
allora  affai  quelT  Auguftilfimo  Celare  dalle  guer- 
re col  Turco  ,  ed  in  Ungheria,  e  mortogli  ezian- 
dio  in  quel  tempo  l'unico  Tuo  Figliuoletto,  non 
ha  laputo  Enrico- Antonio,  Forafìicre  com'era, 
procacciarfi  mai  una  efficace  occafione  di  rafle- 
gnare  a  Lui  perfonalmente  col  Memoriale  già 
preparato  1'  Opera  luddeita;  fìcchè  ritornolTene 
a  Cafa,  raccomandato  cola  a  Vienna  l'affare  a 
lale  Perfona,  che  meglio  poi  approfittandoli  del- 
le aderenze  a  quella  Corte,  ha  fatto  paffare  col 
folo  profitto  fuo ,  mancato  di  vita  frattanto  En- 
rico-Antonio,  nella  Imperiale  Biblioteca  l'Opera 
medefima,  dove  tuttora  cfifte.  Ha  di  ciò  pubbli- 
cata memoria  il  terzo  Figliuolo  iopra  indicato  Ca- 
nonico di  Trevifo  nelle  Annotazioni  ad  un  iuo  Poe- 
metto in  Ottava  rima  indrizzato  al  regnante  Invit- 
tifs.  Imperadore  Giufeppe  II.  quando  fu  dichiarato 
Re  de' Romani,  e  recitato  da  lui  in  Roma  nella  ce- 
lebre Accademia  d' Arcadia ,  e  poi  itampato  in 
Firenze  del  1775.  nel  Volume  XXIV.  del  Ada- 
gazzino  Tofcano ,  e  prima  nel  Volume  II.  della 
Nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Tcfcani  in  Verfo  ed  in  Pro  fa 
pubblicata  in  Trevifo  Tan.  1768.  da  Giulio  Trento  . 
IL     BINE. 

Land f mas  Viyos  gkriofos  ^  à>  Parentes  noflros, 
....   Ecclefiaft.  Cap.  XLIV.  v.  I. 
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